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L’oggetto della mia tesi è l’analisi della problematica della produzione di rifiuti, che mai 
come oggi necessita di interventi urgenti per risolvere questa emergenza. In particolare la 
raccolta differenziata, così come è stata pensata anche dalle disposizioni dell’Unione Europea, 
consente non solo di ridurre notevolmente la massa di rifiuti urbani e speciali che inquinano e 
deturpano i paesaggi del nostro pianeta, ma ha anche l’obiettivo di diminuire le emissioni di 
gas serra derivanti delle continue attività di estrazione di nuove materie prime. In questo 
contesto ho voluto approfondire il ruolo delle aziende dei servizi ambientali che possono 
trarre da questa problematica nuove opportunità di business e allo stesso tempo perseguire un 
miglioramento della qualità di vita per le generazioni presenti e future. 
Il caso reale di ERSU S.p.A. tratta di una società costituita da cinque Comuni, che essendo a 
partecipazione pubblica, deve lottare continuamente per erogare servizi di alta qualità tenendo 
conto delle limitate risorse di cui dispone. Da un lato infatti, ERSU non può determinare dei 
corrispettivi a prezzi di mercato perché la gestione dei rifiuti è un servizio pubblico e 
dall’altro lato, i propri soci, cioè i Comuni, si trovano nella difficoltà di non poter investire le 
risorse che tale realtà economica meriterebbe. Nonostante tutto, questa società riesce ad 
erogare con efficacia ed efficienza i suoi servizi ed attualmente  offre in media 203 posti di 
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CAPITOLO 1: LA LEGISLAZIONE AMBIENTALE 
1.1 Contesto normativo internazionale   
Il diritto internazionale dell’ambiente è l’insieme complesso di principi e norme giuridiche 
che stabiliscono regole di comportamento per gli Stati al fine di realizzare la protezione 
dell’ambiente e l’uso responsabile delle risorse naturali in un contesto di sviluppo economico 
e sociale
1
. Esso trae origine dal manifestarsi ed dei primi problemi ambientali emersi a livello 
internazionale, e a partire dalla prima metà del novecento si ebbe l’esigenza di stipulare una 
serie di convenzioni internazionali - relative a specifiche problematiche o esigenze ambientali 
– dalle quali ha cominciato a svilupparsi il diritto internazionale dell’ambiente2.   
Già prima della fine della seconda guerra mondiale, il diritto internazionale dell’ambiente 
regolava le controversie ambientali tra gli Stati, che poi trovavano una soluzione con la 
stipulazione di trattati o convenzioni; il diritto internazionale allora era ancora fortemente 
ancorato al principio della sovranità degli Stati sugli spazi territoriali e marittimi loro 
appartenenti e sulle risorse naturali in essi contenute e secondo alcuni, corollario implicito 
della sovranità territoriale e della libertà di utilizzazione degli spazi comuni era considerata la 
libertà di sfruttarne le risorse e di inquinare. 
1.1.1 I principi fondamentali 
 
Di fronte al progressivo deterioramento dell’ambiente e agli innumerevoli disastri ecologici 
degli ultimi decenni, la legislazione nazionale e regionale non è in grado da sola di garantire 
la salvaguardia dello stato di salute del pianeta; di qui nasce la consapevolezza che il 
benessere ambientale costituisca una priorità dell’intera comunità internazionale, un’urgenza 
                                                             
1F. MUNARI, L. SCHIANO DI PEPE, “Diritto internazionale dell’ambiente e il ruolo dei NON-STATES-
ACTORS: recenti sviluppi”, La Comunità internazionale, 2006, pag 483 e ss. 
2 F. MUNARI, L. SCHIANO DI PEPE, “Tutela transnazionale dell'ambiente. Principi, regole e problemi”, Il 
Mulino, Bologna, 2012, pag 372. 
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che obbliga tutti, dai cittadini alle collettività, dalle imprese alle istituzioni, ad assumersi le 
proprie responsabilità. 
Questa presa di coscienza dà avvio allo sviluppo di numerosi studi e ricerche scientifiche in 
materia e all'istituzione di alcuni importanti organismi internazionali, quali l'UNEP (United 
Nations Environment Programme), l'UNDP (United Nations Development Programme), la 
FAO, l'UNESCO e I’UCN (International Union for Conservation of Nature). Fra questi si 
distinguono la Commissione Brundtland su Ambiente e Sviluppo (WCED, World 
Commission on Environment and Development) e il Panel scientifico intergovernativo per lo 
studio dei cambiamenti climatici (IPCC, Intergovernmental Panel on Climate Change), che 




In tema di tutela internazionale dell’ambiente, esistono una molteplicità di principi di natura 
consuetudinaria vincolanti per gli Stati e riconducibili alla molteplicità dei provvedimenti 
emanati nel corso degli ultimi trenta anni
4
. Tali principi sono: 
 Il diritto allo sfruttamento delle proprie risorse naturali e obbligo di non causare danni 
ad altri Stati; 
 Il principio di Cooperazione; 
 Il principio dello Sviluppo sostenibile; 
 Il principio “chi inquina paga”; 
 Il principio precauzionale. 
 
1.1.1.1  Diritto allo sfruttamento delle proprie risorse naturali e obbligo di non causare 
danni ad altri Stati  
 
Il diritto allo sfruttamento delle proprie risorse naturali, sancito all’art. 21 della Dichiarazione 
di Stoccolma e ribadito dall’art. 2 della Dichiarazione di Rio, prevede che “gli Stati hanno il 
diritto sovrano di sfruttare le proprie risorse secondo le loro politiche ambientali e di sviluppo, 
                                                             
3 G. PERULLI, “L’indagine del diritto ambientale”, Giappichelli Editore, Torino, 2009,  pag 8-9. 
4 La Convenzione di Washington del 1946 sulla caccia alla balena; la Convenzione di Londra del 1954 
sull’inquinamento da idrocarburi; la Convenzione di Ginevra del 1958 sul diritto del mare; la Convenzione di 
Parigi del 1960 sulla responsabilità civile nel campo dell’energia nucleare integrata dalla successiva 
Convenzione di Bruxelles del 1963; la Convezione di Bruxelles del 1962 sulla responsabilità civile di chi usa 
navi a propulsione nucleare; la Convenzione di Bruxelles del 1969 sull’intervento in alto mare; la Conferenza 
ONU di Stoccolma sui temi ambientali; la Convenzione di Londra del 1972 sulla prevenzione dell’inquinamento 
marino; la Convenzione UNESCO di Parigi del 1972 sulla protezione del patrimonio culturale ed ambientale; la 
Convenzione di Washington del 1973 sul commercio internazionale delle specie umane; la Convenzione di 
Marpol del 1973 sulla prevenzione dell’inquinamento volontario o accidentale delle navi. 
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ed hanno il dovere di assicurare che le attività sottoposte alla loro giurisdizione o al loro 
controllo non causino danni all'ambiente di altri stati o di zone situate oltre i limiti della 
giurisdizione nazionale”. Tale diritto consente agli stati di perseguire le proprie politiche 
ambientali e di sviluppo, per il principio della sovranità permanente sulla propria ricchezza
5
 e  
attribuisce loro la facoltà di scelta dei percorsi  per raggiungere il benessere della collettività, 
con il limite di non generare fenomeni significativi di inquinamento transfrontaliero.  
Tale principio, che ha il valore di norma consuetudinaria del diritto internazionale, è stato 
modificato (dalla Dichiarazione di Stoccolma a quella di Rio) affinché gli Stati possano 
sfruttare le proprie risorse naturali  secondo le loro politiche ambientali, ma anche secondo le 
loro politiche di sviluppo.  
 L’obbligo di non causare danni ad altri Stati opera come limite al principio del diritto allo 
sfruttamento delle proprie risorse naturali. Questa disposizione consente lo sfruttamento delle 
risorse nell’ambito nazionale, ma allo stesso tempo questo diritto non può provare un 
pregiudizio agli altri stati
6
. Questo secondo principio costituisce un’ipotesi tipica di 
responsabilità tra Stati, ma perché la fattispecie sussista, è necessaria la presenza di due 




1.1.1.2 Principio di Cooperazione  
 
All’art. 14 della Dichiarazione di Rio è sancito il principio della cooperazione8, in merito alla 
limitazione del trasferimento di attività pericolose e sostanze pericolose ad altri Stati, che 
                                                             
5 V. ZAMBRANO, “La sovranità permanente dei popoli sulle risorse naturali tra vecchie e nuove violazioni”, 
Giuffrè Editore, Roma, 2009 pag 9 e ss. 
6
 E. BENACCI, “Compendio del diritto dell’ambiente”, Edizione Simone, Napoli, 2014, pag 14. 
7 A questo principio si collega il principio del diritto comunitario dell’ambiente “chi inquina paga”, attualmente 
codificato nell’art. 194 del Trattato sul Funzionamento dell’Unione Europea, come da ultimo modificato dal 
Trattato di Lisbona.   
8 Il principio di collaborazione si collega al principio n. 7 della Dichiarazione di Rio “Gli stati dovrebbero 
interagire con uno spirito di collaborazione globale e con lo scopo di conservare, proteggere e ristabilire la salute 
e l’integrità dell’ecosistema terrestre; gli stati hanno responsabilità comuni ma pesi differenti verso il degrado 
ambientale globale; i paesi industrializzati devono ammettere le proprie responsabilità e riconoscere che essi 
devono sopportare impegni internazionali nei confronti dello sviluppo sostenibile proporzionali alle pressioni 
che le loro società comportano per l’intero ambiente e delle risorse tecnologiche e finanziarie che sono e saranno 
necessarie per rispettare questo impegno”, al principio n. 13 “gli stati dovrebbero sviluppare leggi nazionali 
riguardanti le responsabilità civili e le indennità per le vittime dell’inquinamento e per altri danni ambientali; gli 
stati dovrebbero inoltre cooperare in maniera più rapida e determinata per sviluppare ulteriori leggi 
internazionali riguardanti le responsabilità civili e le indennità per gli effetti avversi di danni ambientali, 
provocati dalle attività inerenti la loro propria giurisdizione o su aree sotto il proprio controllo”, e il principio n. 
27 “Gli stati e i popoli devono collaborare in buona fede e con spirito di condivisione nel perseguimento dei 
principi enunciati in questa dichiarazione e nell’ulteriore aggiornamento della legislazione internazionale nel 
campo dello sviluppo sostenibile.” 
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potrebbero causare fenomeni rilevanti di degrado ambientale, principio ripreso  anche negli 
articoli 18 e 19 dello stesso documento. L’art. 18 prevede che gli stati devono notificare 
immediatamente agli altri stati ogni catastrofe naturale o ogni altra situazione d'emergenza 
che sia suscettibile di produrre effetti nocivi improvvisi sull' ambiente di tali stati, e la 
comunità internazionale compirà ogni sforzo per aiutare gli stati così colpiti. Mentre l’art. 19 
impone l’obbligo agli Stati di inviare  una notificazione tempestiva agli Stati potenzialmente 
coinvolti e di comunicare loro tutte le informazioni pertinenti sulle attività che possono avere 
effetti transfrontalieri seriamente negativi sull'ambiente e di avviare fin dall'inizio con tali 
Stati consultazioni in buona fede. 
 
1.1.1.3 Principio dello Sviluppo sostenibile  
 
Il principio dello sviluppo sostenibile è il principio secondo cui la collettività soddisfa i propri 
bisogni senza compromettere la possibilità per le generazioni future di soddisfare a loro volta 
i propri
9
. Il concetto dello “sviluppo sostenibile” venne introdotto per la prima volta nel 1987, 
prevedendo una forma di sviluppo presente che non danneggi l’ambiente fino al punto da 
compromettere la possibilità delle generazioni future di soddisfare le proprie esigenze di 
godimento delle risorse naturali. Ne consegue che gli Stati dovranno garantire un utilizzo 
“sostenibile” delle risorse naturali, in particolare utilizzando le risorse non rinnovabili in 
modo tale da non causarne il loro rapido esaurimento e quelle rinnovabili  tenendo conto della 
loro capacità di rigenerazione e quindi evitando di determinarne il progressivo logoramento. 
Quindi questo principio ha importanti implicazioni anche di carattere ambientale, ma anche 
economico e sociale.  
Ecco che il principio  è volto a promuovere e assicurare lo sviluppo economico degli Stati, ma 
che questo sia compatibile con la tutela dell’ambiente, conciliando la crescita economica e 
sociale e la tutela ambientale per poter mantenere, anche in futuro, l’attuale livello di 
benessere raggiunto
10
. Questo importante principio è stato fatto proprio da convenzioni e 
protocolli internazionali, quali quelli sul cambiamento climatico, sulla biodiversità, sul diritto 
                                                             
9 Concetto così definito nel Rapporto Brundtland della Commissione mondiale per l’ambiente e lo sviluppo del 
1987. Nel 1983 l’Assemblea generale delle Nazioni Unite affidò alla Commissione Mondiale su Ambiente e 
Sviluppo (World Commission on Environment and Development, WCED), la redazione di un rapporto sulla 
situazione mondiale dell’ambiente e dello sviluppo. Tale rapporto, detto Rapporto Brundtland, dal nome del 
primo ministro norvegese Gro Harlem Brundtland che presiedeva la Commissione, venne presentato il 4 agosto 
del 1987. Il documento ha importanza fondamentale perché pose le basi della seconda fase dello sviluppo del 
diritto internazionale ambientale. 
10 G. DI PLINIO, P. FIMIANI, “Principi di diritto ambientale seconda edizione”, Giuffrè Editore, Milano, 2008, 
p. 54.   
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del mare ed è stato riconosciuto dalla Corte Internazionale di Giustizia e dall’organismo 
arbitrale in ambito WTO – World Trade Organization (caso Shrimp and Turtles, WTO 2001). 
Questo principio costituisce il fondamento non solo della politica ambientale internazionale, 
ma anche comunitaria. E’ infatti presente nel Trattato di Maastricht (1992), nel Trattato di 
Amsterdam (1997) e nella Carta dei Diritti fondamentali dell’UE (2000)11, ove assume il 
carattere di principio programmatico, una sorta di indirizzo per le future azioni degli organi 
comunitari. 
Tra gli importanti enunciati della Dichiarazione di Rio si ricordano: 
 “Le parti hanno diritto e il dovere di promuovere uno sviluppo sostenibile”; 
 “Nel quadro della realizzazione dello sviluppo sostenibile, la tutela ambientale costituirà 
parte integrante del processo di sviluppo e non potrà essere considerata separatamente 
da questo; 
 Le parti si impegnano a “collaborare per promuovere un sistema economico 
internazionale che porti a una crescita ed a uno sviluppo economico sostenibili in tutte 
le parti”; 
 “Il diritto allo sviluppo deve essere attuato in modo da soddisfare equamente i bisogni 
di sviluppo e ambientali delle generazioni presenti e future”; 
 “La pace, lo sviluppo  e la tutela dell’ambiente sono interdipendenti e indivisibili”.  
Tale principio è sancito nel nostro ordinamento dall’art. 3-quater del D. Lgs. 152/2006. 
 
1.1.1.4 Il principio “chi inquina paga” 
 
È uno dei principi affermati dalla Dichiarazione finale di Rio de Janeiro del 1992, si basa 
sull'idea che i costi per evitare e riparare i danni all'ambiente debbano essere sostenuti dai 
soggetti responsabili dei danni e non posti a carico della società nel suo complesso
12
. Ai sensi 
del Principio 16 è previsto che "Le autorità nazionali dovranno tentare di promuovere 
l'internalizzazione dei costi per la tutela ambientale e l'uso di strumenti economici, 
considerando che l'inquinatore dovrebbe, in principio, sostenere i costi del disinquinamento 
con il dovuto rispetto nei confronti dell'interesse pubblico e senza danneggiare il commercio e 
gli investimenti internazionali". 
                                                             
11 S. MAGLIA, “Diritto ambientale”, IPSOA Gruppo Wolters Kluwer Milano, 2011, p. 22.   
12 Istituto Psicoanalitico per le Ricerche Sociali. Rapporto di ricerca. “Linee di diritto ambientale internazionale, 
comunitario e nazionale in materia di rifiuti.” Disponibile su www.evadeimpresambiente.it 
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Fu utilizzato per la prima volta dal Comitato dell’ambiente OECD13 nel 1962 e qualificato 
come un “principio di efficienza economica” perché incoraggia l’uso razionale delle risorse 
ambientali, e in ambito comunitario introdotto tra i principi fondamentali dall’Atto Unico 
Europeo del 1987, ed è tuttora parte integrante del Trattato dell’Unione Europea. 
La portata di questo principio assume tre tipi di valenze: 
 valenza prevalentemente economica, inteso come principio di efficienza; 
 assume rilevanza internazionale, poiché risulta uno strumento per evitare distorsioni del 
mercato internazionale: il Paese che permette ai produttori collocati nel suo territorio di 
inquinare l’ambiente, offre un vantaggio competitivo rispetto ai produttori di altri Paesi 
ai quali viene imposto da norme di legge di assumersi i costi necessari per evitare il 
deterioramento ambientale; 
 infine assume una valenza di tipo etico, intendendo che l’applicazione del principio è 
dovuta per l’equità di far sopportare i costi della protezione dell’ambiente a coloro che 
causano un danno allo stesso, anziché alla collettività. Il principio è stato recepito nella 
Direttiva della Comunità Europea 2004/35/CE sulla responsabilità ambientale in 
materia di prevenzione e protezione del danno ambientale, previsto nel nostro 
ordinamento dal decreto D.lgs. 152/2006 nella parte VI. 
 
1.1.1.5 Il principio precauzionale 
  
Infine il principio di precauzione, affermato all’art. 15 della Dichiarazione di Rio, stabilisce: 
“Il criterio cautelativo dovrebbe essere largamente applicato dagli stati in accordo alle proprie 
capacità con l’obiettivo di proteggere l’ambiente. La mancanza di una certezza scientifica 
completa non dovrebbe essere considerata una scusa per ritardare le misure di prevenzione del 
degrado ambientale, qualora ci fossero minacce di danni gravi e irreversibili”. 
Il principio di precauzione è frutto di preoccupazioni determinate da nuovi problemi 
ambientali i cui effetti non sono scientificamente provati nella loro entità; è quindi 
caratterizzato da una limitata definizione, a partire dal concetto di “rischio”, e da una continua 
evoluzione temporale, in relazione alle nuove scoperte scientifiche. L’operatività del principio 
di precauzione non interviene solo nell’ipotesi in cui ricorra una minaccia di danni “gravi e 
irreversibili”, essendo sufficiente la semplice situazione di pericolosità presunta. La 
                                                             
13Nel 1960 si è trasformata in OCSE, Organizzazione per la Cooperazione e lo Sviluppo Economico, la nascita 
dell'organismo, fu dovuta all'esigenza di dar vita a forme di cooperazione e coordinamento in campo economico 
tra le nazioni europee nel periodo immediatamente successivo alla seconda guerra mondiale. 
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Commissione Europea, infatti, ha affermato che “Il fatto di invocare o no il principio di 
precauzione è una decisione esercitata in condizioni in cui le informazioni scientifiche sono 
insufficienti, non conclusive o incerte e vi sono indicazioni che i possibili effetti sull'ambiente 
e sulla salute degli esseri umani, degli animali e delle piante possono essere potenzialmente 
pericolosi e incompatibili con il livello di protezione prescelto
14”. L’art. 15 della 
Dichiarazione di Rio individua serie di elementi che devono guidarne l’interpretazione e 
l’applicazione, facendo riferimento a danni temuti, che devono essere seri ed irreversibili15, e 
alle misure adottabili, che non devono essere eccessivamente onerose. Fra le misure 
individuate dalla Conferenza di Rio de Janeiro per lottare contro il deterioramento ambientale, 
secondo tale principio, la mancanza di certezze scientifiche assolute non deve costituire la 
scusante per rinviare l'adozione di misure adeguate ed efficaci dirette a prevenire danni gravi 
e irreversibili per il pianeta.  
 Nel Trattato di Amsterdam l’art. 174 (che riprende l’art. 130 R del Trattato di Maastricht), 
prevede che "La politica ambientale della Comunità (…) è fondata sui principi della 
precauzione e dell'azione preventiva, sul principio della correzione, in via prioritaria alla 
fonte, dei danni causati all'ambiente, nonché sul principio "chi inquina paga"...". La 
Commissione europea nell’ambito della Comunicazione del 2 febbraio 2000 
(COM/2000/0001 def.), ha chiarito che il principio precauzionale può essere invocato quando 
gli effetti potenzialmente pericolosi di un fenomeno, di un prodotto o di un processo sono stati 
identificati tramite una valutazione scientifica e obiettiva, che però non consente di 
determinare il rischio con sufficiente certezza. Il ricorso al principio di precauzione può 
pertanto essere invocato in presenza di tre fattori: l'identificazione degli effetti potenzialmente 
negativi, la valutazione dei dati scientifici disponibili e l'ampiezza dell'incertezza scientifica. 
A parte i citati criteri che danno una corretta interpretazione del principio precauzionale, si 
applicano – secondo quanto ribadito dalla Commissione - i criteri generali di buona gestione 
dei rischi, quali: la proporzionalità tra misure adottate e livello di protezione desiderato; la 
non discriminazione nella scelta delle misure applicabili; la coerenza delle misure adottate 
(identità di misure o di approcci simili in situazioni analoghe); l'esame dei vantaggi e degli 
oneri risultanti dall'azione il riesame delle misure alla luce dell'evoluzione scientifica. 
                                                             
14A cura di S. LEONI “Il principio di precauzione nel diritto ambientale” disponibile su 
www.dirittoambiente.net. 
15 S. ANNIBALE, “Principi relativi alla tutela ambientale, in Diritto e giurisprudenza agraria dell’ambiente”, 
1996, pag. 218 ss. 
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Il principio di precauzione è stato menzionato in numerosi trattati internazionali, fra cui gli 
Emendamenti di Londra del 29 giugno 1990 al Protocollo di Montreal
16
del 1987 sulle 
sostanze che esauriscono la fascia d’ozono e la Convenzione di Bamako del 1991 sul divieto 
di importazione ed il controllo del movimento transfrontaliero di rifiuti pericolosi in Africa. 
Analogo riferimento al principio di precauzione è contenuto nella Decisione n. 15/27 relativa 
all’ambiente marino, adottata dal Consiglio di amministrazione dell’UNEP il 25 maggio 
1989, nella Dichiarazione ministeriale di Bergen sullo sviluppo sostenibile del 16 maggio 
1990 e nella Dichiarazione ministeriale delle seconda Conferenza mondiale sul clima del 7 
novembre 1990. 
Nella normativa italiana questo principio ha fatto ingresso nell’ordinamento italiano prima 
nella legge quadro sull’elettrosmog (legge 36/2000), poi dal D.lgs. 224/2003 in materia di 
organismi geneticamente modificati e poi dal cosiddetto Testo Unico ambientale (D.lgs. 
152/2006) nella parte introduttiva ma anche all’art. 17817. 
 
1.1.2 Le tappe dell’educazione ambientale 
 
Sebbene la Conferenza di Rio del 1992 (UNCED, United Nations Conference on 
Environment and Development) ha elaborato questi importanti principi nell’ambito della 
tutela ambientale, che hanno consentito ai Paesi industrializzati  di sviluppare la tutela 
ambientale attraverso la prevenzione e la riduzione dei fenomeni di inquinamento, e per i 
Paesi in via di sviluppo ancora privi di una legislazione di settore, mettendo loro a 
disposizione delle linee guida fondamentali della politica ambientale, i risultati ottenuti, ad 
oggi sono insoddisfacenti. 
In particolare, l’Agenda 2118, che è un documento diretto a formalizzare alcuni progetti di 
sviluppo sostenibile allo scopo di porre le basi per i successivi piani di sviluppo, non ha avuto 
il successo sperato. 
L’Agenda 2119, da adottare a partire dagli anni '90, è composto da 40 capitoli, che si occupano 
di differenti settori d’intervento (foreste, oceani, clima, deserti, aree montane, demografia, 
                                                             
16 Il protocollo di Montreal è un trattato internazionale volto a ridurre la produzione e l'uso di quelle sostanze che 
minacciano lo strato di ozono, firmato il 16 settembre 1987, entrato in vigore il 1º gennaio 1989. La Conferenza 
delle Parti si riunisce ogni anno in uno dei paesi aderenti per valutare la validità e l'efficacia del Protocollo 
stesso. Sono 192 le nazioni che hanno ratificato il protocollo. 
17 S. MAGLIA, opera citata, pag 26. 
18 L’Agenda 21 è un documento di intenti ed obiettivi programmatici su ambiente, economia e società 
sottoscritto da oltre 170 paesi di tutto il mondo, durante la Conferenza delle Nazioni Unite su Ambiente e 
Sviluppo (UNCED) svoltasi a Rio de Janeiro nel giugno 1992.  L'Agenda 21 locale può in questo modo essere 
definita come un processo, condiviso da tutti gli attori presenti sul territorio, per definire un piano di azione 
locale che guardi al 21° secolo.  
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povertà, fame, risorse idriche, urbanizzazione, etc..) in cui si ritiene necessario adottare un 
modello di sviluppo sostenibile e definire strategie idonee a ridurre l'impatto ambientale. Pur 
non essendo vincolante dal punto di vista giuridico, tale documento rappresenta un 
programma d'azione ad ampio raggio che mira a realizzare un maggiore equilibrio tra 
ambiente e sviluppo, attraverso la cooperazione internazionale. Tra i principi cardine per 
raggiungere uno sviluppo sostenibile, il documento prevede: la partecipazione democratica, 
l'eliminazione della povertà, la cooperazione internazionale, l'integrazione delle 
problematiche ambientali ad ogni livello istituzionale e di governo, la previsione di un sistema 
di pianificazione, controllo e gestione per sostenere tale integrazione, l'incoraggiamento della 
partecipazione pubblica e dei soggetti coinvolti, con piena possibilità di accesso alle 
informazioni; il trasferimento di risorse finanziarie dal Nord al Sud del mondo, attraverso la 
destinazione dello 0,7% del PIL di ogni Paese agli aiuti allo sviluppo.  
Nonostante ciò, in occasione del successivo Summit Mondiale sullo Sviluppo Sostenibile 
(WSSD, World Summit on Sustainable Development) tenutosi a Johannesburg dal 26 agosto 
al 4 settembre 2002, si è preso coscienza dei risultati conseguiti in tema di sviluppo 
sostenibile, che non erano in linea con gli obiettivi prefissati. E tra le ragioni della inefficacia 
pratica della Dichiarazione di Rio, vi è sicuramente il carattere non obbligatorio del 
documento stesso. Al pari della precedente dichiarazione di Stoccolma, si compone di regole 
cosiddette di soft law
20
, ossia di semplici enunciazioni di principi, risolvendosi di 
conseguenza in disposizioni normative non vincolanti per gli Stati aderenti: il ricorso al soft 
law, ovviamente, se da un lato favorisce la partecipazione di più Nazioni e la raccolta di un 
consenso generalizzato sull’approccio ad un problema condiviso e sulla necessità di avviare 
forme di cooperazione internazionale, dall'altro, trattandosi di uno strumento giuridicamente 
vincolante, e dunque non direttamente applicabile come regola di diritto, si rivela inefficace 
nella pratica affinché i partecipanti a rispettino standard ed obblighi specifici.  
Invece con l'adozione del Protocollo di Kyoto
21
, approvato dalla Conferenza delle Parti (COP) 
nel dicembre 1997 ed aperto alla firma il 16 marzo 1998 sono stati fatti importanti passi 
                                                                                                                                                                                       
19 F. FALCITELLI, S. FALOCCO, “Contabilità ambientale”, Bologna, 2008, il Mulino, pag  201 e ss; 
20 La locuzione “soft law”, indica nel linguaggio giuridico una serie di fenomeni di regolazione connotati dalla 
produzione di norme prive di efficacia vincolante diretta. La ragione del ricorso a norme del genere può stare 
nell'esigenza di creare un disciplina flessibile, in grado di adattarsi alla rapida evoluzione che caratterizza certi 
settori della vita economica o sociale, oppure di recepire all'interno dell'ordinamento norme di soft law emanate 
da organizzazioni internazionali. 
21 Il protocollo di Kyoto è un trattato internazionale in materia ambientale  riguardante il riscaldamento globale 
sottoscritto nella città giapponese di Kyoto l'11 dicembre 1997 da più di 180 Paesi in occasione della Conferenza 
COP3 della Convenzione delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici. Il trattato è entrato in vigore nel 2005, 
dopo la ratifica anche da parte della Russia. 
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avanti in direzione di politiche ambientali sul piano internazionale. Tale documento 
costituisce nella storia il primo esempio di trattato globale legalmente vincolante. 
In alcuni settori prioritari (energia, processi industriali, agricoltura e rifiuti) i Paesi sviluppati 
e quelli ad economia in transizione hanno elaborato ed attuato politiche ed azioni operative 
specifiche: essi si sono impegnati ad incrementare l'efficienza energetica nei più rilevanti 
settori economici e ad elevare le capacità di assorbimento dei gas serra rilasciati in atmosfera 
(attraverso, ad esempio, azioni di forestazione); dal punto di vista politico economico, si è 
concordato di eliminare quei fattori di distorsione dei mercati (quali incentivi fiscali, 
tassazione, sussidi, ecc.) che favoriscono le emissioni di gas serra ed incentivare riforme 
finalizzate, invece, alla riduzione delle emissioni. 
Con tale protocollo la comunità mondiale si è prefissata alcuni obiettivi in termini di 
riduzione delle emissioni dei gas di cui sono responsabili soprattutto i Paesi sviluppati. 
Inoltre, gli stessi Paesi sono stati sollecitati a collaborare fra di loro, in particolare nello 
scambio delle rispettive esperienze, informazioni e conoscenze acquisite nell'attuazione delle 
rispettive politiche e misure operative. Nessuna limitazione alle emissioni di gas ad effetto 
serra è stato invece previsto per i Paesi in via di sviluppo, per evitare che l'imposizione di un 
vincolo in tal senso  rallentasse il loro cammino verso lo sviluppo socio-economico. 
Il Protocollo di Kyoto rappresenta certamente un punto di partenza nel percorso verso il 
recupero di un equilibrato ecosistema, soprattutto perché con la sua entrata in vigore le 
disposizioni diverranno legalmente vincolanti per tutti, anche se, tuttavia a bloccare il 
processo vi è la reticenza degli Stati Uniti, che contribuiscono ad oltre il 36% delle emissioni 
globali e senza la firma dei quali mancano perciò le premesse indispensabili per garantire che 
gli obiettivi fissati vengano effettivamente raggiunti a livello mondiale. 
Come già accennato, durante il Summit Mondiale sullo Sviluppo Sostenibile
22
, il cui  scopo 
era quello di verificare lo stato di attuazione degli impegni assunti a Rio e degli obiettivi 
fissati dalle Nazioni Unite nella Millennium Declaration
23
, si è constatato  che i progressi 
                                                             
22 S. NESPOR A. DE CESARIS, “Codice dell’ambiente”  III edizione, Giuffrè Editore, Milano, 2011, pag 6-7. 
23 Gli Obiettivi di sviluppo del Millennio (Millennium Development Goals o MDG)) delle Nazioni Unite sono 
otto obiettivi che tutti i 191 stati membri dell'ONU si sono impegnati a raggiungere per l'anno 2015. La 
Dichiarazione del Millennio delle Nazioni Unite, firmata nel settembre del 2000, impegna gli stati a: 
1. sradicare la povertà estrema e la fame; 
2. rendere universale l'istruzione primaria; 
3. promuovere la parità dei sessi e l'autonomia delle donne; 
4. ridurre la mortalità infantile; 
5. migliorare la salute materna; 
6. combattere l'HIV/AIDS, la malaria e altre malattie; 
7. garantire la sostenibilità ambientale; 
8. sviluppare un partenariato mondiale per lo sviluppo. 
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raggiunti negli ultimi anni in termini di miglioramento dell'ambiente e di sviluppo sostenibile 
sono stati insoddisfacenti: infatti dopo dieci anni dalla conferenza di Rio, l'equilibrio 
ecologico si è deteriorato, la povertà mondiale è aumentata e la priorità fondamentale di 
cambiare radicalmente i modelli di produzione e consumo è stato pressoché ignorato. 
Con tale consapevolezza i capi di Stato e di Governo dei 191 Paesi partecipanti al vertice di 
Johannesburg, con l'adesione di numerosi rappresentanti di enti locali e di oltre 700 
organizzazioni non governative, hanno ribadito formalmente il loro impegno a conseguire uno 
sviluppo sostenibile adottando un documento, "The Johannesburg Declaration on Sustainable 
Development from our origins to the future". In tale documento gli Stati firmatari hanno 
espresso la volontà di raggiungere gli obiettivi fondamentali dello sradicamento della povertà, 
del cambiamento dei modelli di consumo e produzione considerati ‘insostenibili’ e della 
protezione e gestione e salvaguardia delle risorse naturali. 
Il summit di Johannesburg è quello che ha visto la più ampia partecipazione, con circa 22 
mila presenze tra rappresentanti dei Governi e dei Parlamenti di tutto il mondo, rappresentanti 
di enti locali e di istituzioni scientifiche, associazioni non governative, sindacati ed imprese, 
comprovando l’interesse mostrato dall’intera comunità mondiale che però non è sufficiente.  
Innegabile è poi il fatto positivo che, a differenza di quanto avvenuto a Rio, ove si erano 
denunciati i problemi e si era suscitata l'attenzione del mondo scientifico, a Johannesburg è 
emerso che il vero problema da affrontare è di natura politica: si è cioè resa evidente la 
necessità di instaurare una governance mondiale, coinvolgendo nelle decisioni di rilievo 
l'intera comunità mondiale: la cooperazione internazionale si palesa come lo strumento 
indispensabile al fine di una implementazione globale dello sviluppo sostenibile. 
L'adozione della Carta della Terra
24
 (The Earth Charter), una dichiarazione universale sui 
diritti e doveri degli esseri umani nei confronti dell'ambiente naturale, proposta nel Rapporto 
                                                                                                                                                                                       
Ciascuno degli obiettivi ha specifici target dichiarati e date precise per il raggiungimento degli stessi. Il dibattito 
riguardo l'adozione degli MDG, è stato incentrato sulla mancanza di analisi e giustificazione dietro gli obiettivi 
scelti, la difficoltà o la mancanza di misure per alcuni degli obiettivi e l'avanzamento irregolare verso il 
raggiungimento degli stessi. Sebbene gli aiuti dei paesi sviluppati per raggiungere gli OSM sono in crescita negli 
ultimi anni, più della metà degli aiuti è rivolta verso la cancellazione del debito dovuto da parte dei paesi poveri, 
il denaro rimanente viene versato in caso di catastrofi naturali e aiuti militari, che non creano ulteriore sviluppo. I 
progressi verso il raggiungimento degli obiettivi non sono stati uniformi. Alcuni paesi hanno raggiunto molti 
degli obiettivi, mentre altri non sono sulla buona strada per realizzare neanche uno qualsiasi. La conferenza delle 
Nazioni Unite del settembre 2010 ha esaminato i progressi compiuti fino ad oggi e ha terminato i lavori con 
l'adozione di un piano d'azione globale per raggiungere gli otto obiettivi di lotta alla povertà fissando il 2015 
come data ultima stabilita. Ci sono stati anche nuovi impegni che prefiggono il miglioramento della salute di 
donne e bambini, e nuove iniziative nella lotta mondiale contro la povertà, la fame e le malattie. 
24 La Carta della Terra è una dichiarazione di principi etici fondamentali, approvata a livello internazionale, che 
si propone di costruire una giusta, sostenibile e pacifica società globale; la Carta “ha lo scopo di ispirare in tutti i 
popoli un senso di interdipendenza globale e di responsabilità condivisa per il benessere di tutta la famiglia 





 del 1987, ha finalmente trovato luce nel marzo 2000. Il significato di tale 
documento, fondato sul concetto di sviluppo sostenibile elaborato negli ultimi cinquanta anni, 
sta soprattutto nel tentativo da esso espresso di elaborare regole giuridiche di carattere lieve in 
grado d’introdurre obiettivi comuni e  valori condivisi all’interno dei governi nazionali, delle 
aziende, sul piano nazionale e su quello internazionale. 
 
1.1.3 La normativa comunitaria 
 
Le fonti che regolano il diritto ambientale sono numerose e di ogni natura, dove però 
particolare rilevanza è assunta dalla norme comunitarie. Le fonti di primo grado del diritto 
comunitario, di rango costituzionale, sono i Trattati, che vengono deliberati e sottoscritti da 
tutti gli Stati membri dell’Unione Europea. I Trattati rappresentano una forma di limitazione 
della sovranità nazionale ma non hanno immediata efficacia negli Stati membri, e quindi 
necessitano di leggi di ratifica affinché venga data esecuzione agli stessi. 
Le altre fonti comunitarie, cosiddette di secondo grado, possono essere vincolanti e non 
vincolanti, e traggono la loro origine dalla continua attività legislativa da parte della 
Commissione, consiglio e Parlamento dell’Comunità Europea. Le fonti di secondo grado 
vincolanti sono le Direttive, i Regolamenti e le Decisioni. Le Direttive, che riportano un 
indirizzo comunitario vincolante per gli Stati membri, vincolano solo quanto al risultato da 
raggiungere, mentre la forma e i mezzi della sua attuazione è di competenza degli organi 
                                                                                                                                                                                       
collaborazione globale in una svolta critica della storia. La visione etica della Carta della Terra suggerisce che la 
protezione dell’ambiente, i diritti umani, lo sviluppo umano equo e la pace sono interdipendenti ed indivisibili. 
Lo scopo della Carta è di fornire un nuovo quadro di riferimento per riflettere ed affrontare questi temi. La Carta 
è promossa dall’organizzazione non governativa Earth Charter Initiative. 
25 Nel 1983 l’Assemblea generale delle Nazioni Unite affidò alla Commissione Mondiale su Ambiente e 
Sviluppo (World Commission on Environment and Development, WCED), la redazione di un rapporto sulla 
situazione mondiale dell’ambiente e dello sviluppo, il cosiddetto Rapporto Brundtland, dal nome del primo 
ministro norvegese Gro Harlem Brundtland che presiedeva la Commissione. Il documento ha importanza 
fondamentale perché pose le basi della seconda fase dello sviluppo del diritto internazionale ambientale, iniziata 
a Stoccolma e caratterizzata dalla conclusione di trattati soprattutto di natura settoriale e basati sulla prevenzione 
del danno e sull’inquinamento transfrontaliero.  Con tale documento si analizzano gli elementi più problematici 
della relazione tra ambiente e sviluppo, a soluzione della quale si avanzano delle proposte che Governi, 
Organizzazioni internazionali ma anche i singoli cittadini, dovrebbero mettere in atto, e per la prima volta si 
affrontano anche le criticità della tutela ambientale e quelle dello sviluppo economico sottolineando il legame 
che intercorre tra le stesse. Dopo aver spiegato lo stato del Pianeta, il rapporto Brundtland promuove un nuovo 
modello di crescita che dovrà basarsi su uno sviluppo di tipo sostenibile. Il concetto dello “sviluppo sostenibile” 
si basa sull’idea secondo cui bisogna dar vita ad una forma di sviluppo presente che non intacchi però l’ambiente 
al punto da compromettere la possibilità delle generazioni future di soddisfare le proprie esigenze di godimento 
delle risorse naturali. Ne consegue anche una nuova maniera di gestire le relazioni economiche tra Stati i quali 
dovranno garantire un utilizzo “sostenibile” delle risorse naturali, in particolare sfruttando quelle non rinnovabili 
in modo tale da non causarne il rapido esaurimento e quelle rinnovabili non senza tenere in debita considerazione 





. I Regolamenti sono provvedimenti normativi di portata generale ed astratta ad 
efficacia vincolante per gli Stati membri, non necessita di una legge interna di recepimento 
perché direttamente applicabile in forza dell’art. 249 del Trattato dell’Unione Europea e della 
successiva legge di esecuzione che lo ha reso efficace, ed è generatore di diritti soggettivi 
immediatamente operativi nella sfera giuridica dei singoli destinatari. Le Decisioni, infine, 
anch’esse applicabili direttamente senza legge di ratifica, sono atti obbligatori in tutti i loro 
elementi e direttamente applicabili solo per i destinatari da esse designati che possono essere 
persone fisiche o Stati membri
27
. 
Si ritiene che nel caso in cui le direttive non siano tempestivamente recepite, l’efficacia diretta 
si manifesti solo in senso verticale, ossia nei rapporti tra soggetti privati e amministrazioni 
pubbliche, comportando un obbligo risarcitorio da parte dello Stato nei confronti del singolo 
che abbia subito un danno a causa della mancata attuazione della direttiva. La giurisprudenza 
comunitaria esclude un’applicabilità orizzontale nei rapporti tra privati.  
Inoltre è noto e sancito nel Trattato dell’Unione Europea che non possono essere applicate 
misure nazionali in contrasto con l’ordinamento comunitario (supremazia del diritto 
comunitario). I tribunali e le amministrazioni sono perciò obbligati, come conseguenza della 
partecipazione alla Comunità, ad assicurare che la legislazione comunitaria sia pienamente 
applicata. 
L’Unione europea ha il merito di aver fornito gli input necessari ad un rapido sviluppo delle 
politiche ambientali nazionali, infatti, gran parte della produzione normativa nazionale è 
d’origine comunitaria28. 
La politica ambientale europea si caratterizza per l’approccio settoriale ed episodico. Durante 
gli anni ’70 e sino alla metà degli anni ’80, le direttive comunitarie riguardavano 
principalmente le problematiche connesse all’inquinamento atmosferico. Solo negli  anni 
successivi si sono avuti finalmente interventi a carattere generale, di azione e organizzazione, 
e vedere proclamare un vero e proprio corpus di norme minime comuni agli Stati membri
29
. 
Dall’analisi del complessivo apparato comunitario, è possibile estrapolare le linee principali 
della politica ambientale europea. 
                                                             
26 MANUALE AMBIENTE 2014, Gruppo Wolters Kluwer IPSOA, Milano, 2014, pag 3. 
27S. MAGLIA, opera citata, pag 18-19. 
28E. LONGO, “Ambiente e Impresa”, Etaslibri, Milano 1993, pag 31 e ss. 
29 Vedi il rapporto di ricerca Linee di diritto ambientale internazionale, comunitario e nazionale in materia di 
rifiuti, Istituto Psicoanalitico per le Ricerche Sociali. 
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La nozione di ambiente
30
 accolta è estremamente ampia ed elastica, pronta ad inglobare al suo 
interno anche elementi risultanti dallo sviluppo tecnologico (per esempio gli OGM). In 
generale, essa comprende sia gli elementi naturali tradizionali (acqua, aria, clima, fauna, flora, 
paesaggio, suolo), sia quelli appartenenti al c.d. ambiente antropizzato (risultanti 
dall’interazione tra uomo e fattori naturali), sia quelli a carattere esclusivamente 
antropologico (salute, sicurezza, condizioni di vita dell’uomo, siti culturali e strutture 
abitative). 
La materia ambientale, dunque, è costituita da un nucleo di elementi fissi e irrinunciabili - 
quelli tradizionali – e da un insieme di fattori elastici e mutevoli, meritevoli di attenzione 
perché direttamente o indirettamente riconducibili alla materia ambientale. 
Secondo l’articolo 6 del Trattato CE, nell’ambito della definizione e dell’attuazione di 
qualsiasi politica comunitaria occorre considerare le esigenze correlate alla tutela 
dell’ambiente. Tale bisogno si traduce giuridicamente nel rispetto del principio di 
integrazione, secondo cui ogni azione e iniziativa comunitaria, di qualunque settore, 
nell’operare il necessario bilanciamento di interessi, deve tenere conto anche di quello di 
natura ambientale, sebbene non esplicitamente richiamato. 
Per quanto concerne il ruolo e la partecipazione dei singoli individui nell’ambito delle 
politiche ambientali, l’Unione Europea ribadisce il bisogno di adottare provvedimenti 
funzionali ad una “maggiore responsabilizzazione dei cittadini e delle parti interessate nei 
confronti dell’ambiente …”, atteso che gli stessi compiono quotidianamente singole 
operazioni che influiscono direttamente o indirettamente sull’ambiente circostante. 
Occorre quindi attivare interventi di tipo economico, diretti ad orientare la domanda dei 
cittadini, da un lato, e l’offerta dei soggetti economici, dall’altro lato, verso prodotti e servizi 
“eco-compatibili”, il cui prezzo sia comprensivo anche dei costi ambientali sostenuti. Tale 
obiettivo trova fondamento nel bisogno di promuovere politiche ambientali 
responsabilizzanti, miranti a rendere i singoli individui consapevoli del ruolo attivo che essi 
possono giocare nella cura e nella protezione dell’ambiente, a partire dalle scelte di consumo 
e di spesa da essi effettuate. 
 
                                                             
30 Art. 5 comma 1 lettera e) del D.lgs. 152/2006. 
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1.1.4 Politica ambientale europea 
All’inizio degli anni ’90, l’Unione Europea31 prende coscienza dell’importanza di attività 
dirette alla riduzione della produzione dei rifiuti e in generale alla promozione dello sviluppo 
sostenibile.  
Una svolta nella politica ambientale europea si è avuta con il Trattato di Amsterdam (1997) 
che ha permesso il lancio di nuove strategie economiche basate sul concetto di sviluppo 
sostenibile. Ad Amsterdam, gli Stati membri si sono resi conto dell’importanza di avere un 
approccio integrato all’ambiente, poiché solo in questo modo è possibile realizzare obiettivi di 
ordine economico, sociale e ambientale. 
Nel giugno 2001, a Göteborg (Svezia), l’Unione Europea ha adottato la Strategia per lo 
Sviluppo Sostenibile, divenuta uno dei principali obiettivi europei. Tale strategia aggiunge la 
‘dimensione ambientale’ alla Strategia di Lisbona32 (2000) con l’ambizione di rendere l’UE, 
entro il 2010, l’economia “più competitiva e dinamica al mondo, basata sulla conoscenza, in 
grado di realizzare una crescita economica sostenibile e con nuovi e migliori posti di lavoro e 
una maggiore coesione sociale”. 
Si afferma la consapevolezza che per gestire le risorse naturali in modo più responsabile 
occorre e sviluppare, una politica integrata dei prodotti in collaborazione con le imprese per 
ridurre l’utilizzo delle risorse e l’impatto dei rifiuti sull’ambiente. 
La protezione dell’ambiente diventa un obiettivo primario e i diversi strumenti idonei a 
raggiungere tale scopo devono essere valutati e selezionati in base al loro impatto economico 
e sociale. La crescita economica, la coesione sociale e la protezione dell’ambiente devono 
essere sviluppate parallelamente e le possibili soluzioni in grado di soddisfare tutti i soggetti 
coinvolti devono essere elaborate in modo da rispondere contemporaneamente alle esigenze 
economiche, occupazionali e ambientali. I prezzi, ad esempio, devono essere stabiliti in 
                                                             
31 M. VACCA, “La politica comunitaria dell’ambiente e la sua attuazione negli stati membri”, Giuffrè Editore, 
Milano, 1993, pag 53 e ss. 
32 Nel marzo del 2000, a Lisbona, il Consiglio Europeo adottò l’obiettivo strategico di "diventare l'economia 
basata sulla conoscenza più competitiva e dinamica del mondo, in grado di realizzare una crescita economica 
sostenibile con nuovi e migliori posti di lavoro e una maggiore coesione sociale." 
La strategia globale concertata per il raggiungimento di questo obiettivo entro il 2010, riguardava circa dieci aree 
diverse che includevano le politiche sociali e i settori rilevanti per la costruzione di una economia basata sulla 
conoscenza e per la modernizzazione del modello sociale europeo. 
Da allora ogni anno, la Commissione presenta una relazione (Rapporto di primavera) al Consiglio europeo di 
primavera nella quale vengono esaminati in dettaglio i progressi compiuti nell'attuazione di questa strategia. In 
questa occasione i Capi di Stato e di Governo dell'Unione valutano i progressi compiuti e stabiliscono le future 
priorità per il raggiungimento degli obiettivi fissati a Lisbona. 
Nelle conclusioni del vertice di Lisbona, i capi di stato e di governo riconobbero il ruolo fondamentale di 
istruzione e formazione per la crescita e lo sviluppo economico ed invitarono il Consiglio "Istruzione" ad avviare 
una riflessione generale sugli obiettivi concreti futuri dei sistemi d'istruzione, che tenesse conto delle 
preoccupazioni e priorità comuni. 
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maniera tale da poter riflettere in misura più corretta i costi effettivi sostenuti dalla società, 
comprensivi anche di quelli di smaltimento o riciclaggio. In tale direzione sarebbe opportuno 
offrire a consumatori e produttori incentivi per l’acquisto o produzione di beni e servizi 
maggiormente eco-compatibili, favorendo in tal modo l’evoluzione degli attuali modelli di 
produzione e consumo verso una prospettiva tridimensionale in cui crescita economica, 
coesione sociale e protezione dell’ambiente crescano insieme e si integrino sinergicamente. 
Per quanto riguarda il quadro normativo per il trattamento dei rifiuti nella UE è rappresentato 
dalla Direttiva 98 del Parlamento e del Consiglio Europeo, (2008/98/CE), emanata nel 
novembre 2008 ed entrata in vigore a partire dal dicembre 2010. 
La Direttiva delinea i principi cardine della politica di prevenzione e gestione dei rifiuti per 
tutti gli Stati Membri: 
 minimizzazione degli impatti dei rifiuti su ambiente e salute; 
 costo dello smaltimento a carico di chi detiene il rifiuto o del produttore del bene 
divenuto rifiuto (chi inquina paga); 
 ordine di priorità tra le diverse opzioni per il trattamento dei rifiuti (gerarchia); 
 obbligo per ogni Stato di dotarsi di una rete di impianti per lo smaltimento e il recupero 
dei rifiuti urbani indifferenziati (prossimità/autosufficienza). 
L’Unione Europea ha avviato il percorso per un graduale ma radicale cambiamento verso la 
“società europea del riciclaggio con un alto livello di efficienza delle risorse”, stabilendo una 
rigorosa gerarchia nell’approccio ai rifiuti. E’ stato introdotto un principio che prevede la 
messa in atto di una serie di iniziative per la loro gestione, che nel lungo periodo vanno 
considerate alternative, con quelle più in alto nella scala da preferire a quelle più in basso, 
destinate nel tempo a scomparire: 
 Riduzione del rifiuto alla fonte; 
 Riutilizzo/riuso dei prodotti una volta esaurita la loro funzione principale; 
 Riciclo dei materiali che compongono i beni trasformati in rifiuto; 
 Recupero energetico dello smaltimento dei rifiuti non riutilizzabili o riciclabili; 
 Smaltimento in discarica come ultima soluzione. 
In particolare, l’Unione europea33 mira ad intervenire in determinate aree di intervento, che 
sono principalmente: 
 la minimizzazione della produzione dei rifiuti; 
 la massimizzazione dei vantaggi ambientali che derivano dal riciclo dei rifiuti; 
                                                             
33 Direttiva 2008/98/CE emanata nel 2008 ed entrata in vigore nel dicembre 2010. 
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 la promozione di sistemi di trattamento e smaltimento dei rifiuti a minor impatto 
ambientale; 
 l’estensione del servizio di raccolta dei rifiuti. 
Per vincere la sfida ambientale, quindi, occorre puntare ad “un nuovo paradigma di crescita e 
ad una qualità della vita più elevata, creando ricchezza e competitività, sulla base di prodotti 
più ecologici. “I prodotti del futuro dovranno utilizzare minori risorse, presentare un minor 
impatto e rischi minori per l’ambiente ed evitare la produzione di rifiuti fin dalla fase di 
progettazione”. 
Le amministrazioni pubbliche “dovrebbero assumersi la responsabilità di fungere da traino 
nel processo di gestione ecologica e nel ri-orientamento dei consumi verso prodotti più verdi. 
Se una parte consistente di amministrazioni pubbliche incrementerà la propria domanda di 
prodotti ecologici ci sarà un effetto e norme sul mercato dei prodotti compatibili con 
l’ambiente e l’industria si troverà ad aumentarne sensibilmente la produzione”.  
1.2 Contesto normativo nazionale 
 
1.2.1 La tutela ambientale nella Costituzione 
 
La Costituzione, che è al primo posto della scala gerarchica delle fonti del diritto nazionale, 
non tratta esplicitamente della tutela dell’ambiente, vi sono però, alcuni aspetti dell’ambiente 
e un diffuso orientamento della giurisprudenza che dal combinato disposto di una serie di 
principi costituzionali fa ravvisare in chiave evolutiva un principio costituzionale di tutela 
dell’ambiente34. 
Infatti, alcune sentenze della Corte Costituzionale dal combinato disposto degli artt. 2, 3, 9 
comma 1, 41 e 42, che riguardano l’individuo e la collettività nel loro habitat economico, 
sociale e ambientale e elevano l’ambiente a interesse pubblico fondamentale, primario e 
assoluto
35, secondo cui per ambiente “deve intendersi il contesto delle risorse naturali e delle 
stesse opere più significative dell’uomo protette dall’ordinamento perché la loro 
conservazione è ritenuta fondamentale per il pieno sviluppo della persona. L’ambiente è una 
nozione, oltre che unitaria, anche generale, comprensiva delle risorse naturali e culturali, 
veicolata nell’ordinamento italiano dal diritto comunitario”. Anche la giurisprudenza 
civilistica si è conformata a tale principio, affermando che il bene pubblico ambiente 
(comprendente l’assetto del territorio, la ricchezza di risorse naturali, il paesaggio come 
                                                             
34 Manuale ambiente 2014, opera citata, pag. 5-9. 
35 Cass. 1° settembre 1195 n. 2911; Cass. 3 febbraio 1998, n. 1087. 
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valore estetico e culturale e come condizione di vita salubre in tutte le sue componenti) deve 
essere considerato unitariamente per il valore d’uso da parte della collettività quale elemento 
della qualità della vita della persona, quale singolo e nella sua aggregazione sociale. Del resto 




La Costituzione, pur non riferendosi esplicitamente all’ambiente nel suo complesso, tratta 
inequivocabilmente alcuni aspetti ambientali (artt. 9, 32, 41 comma 2, 117 comma 2 lettera s). 
L’art. 9 al comma 2 stabilisce che “la Repubblica tutela … il paesaggio”, che è una 
componente dell’ambiente. L’art. 32 stabilisce che la salute è diritto dell’individuo e interesse 
della collettività, perciò l’ambiente deve essere salvaguardato da modifiche che possono 
danneggiare la salute, e da tali norme la giurisprudenza ha rivenuto l’esistenza del diritto 
soggettivo ad un ambiente salubre. L’art. 41 prevede che l’iniziativa economica non può 
svolgersi in contrasto con la sicurezza e la dignità dell’uomo, per cui non può pregiudicare la 
salute e la qualità di vita. L’art. 117 infine prevede che lo Stato ha legislazione esclusiva in 
materia di tutela dell’ambiente, dell’ecosistema e dei beni culturali; però tale disposizione è 
stata modificata dalla legge costituzionale n. 3/2001 che comporta la soluzione del delicato 
problema del riparto di competenze tra Stato, Regioni e Provincie in materia ambientale. 
La potestà di disciplinare l’ambiente nella sua interezza è stato affidato in via esclusiva allo 
Stato, dall’art. 117 comma 2 lettera s della Costituzione, il quale, parla di ambiente in termini 
generali e onnicomprensivi; inoltre insieme alla parola “ambiente” vi è la parola 
“ecosistema”. Ne consegue che, secondo la Consulta37, che spetta allo Stato legiferare 
sull’ambiente come un’entità organica, cioè di dettare norme di tutela che hanno per oggetto il 
tutto e le singole componenti considerate come parti del tutto. La disciplina unitaria e 
complessiva del bene ambiente inerisce ad un interesse pubblico di valore costituzionale 
primario ed assoluto, per cui necessita un elevato livello di tutela. 
Accanto al bene giuridico ambiente in senso unitario, possano coesistere altri beni giuridici, 
aventi per oggetto componenti o aspetti del bene ambiente, riguardanti però interessi giuridici 
diversi. Per l’appunto si parla dell’ambiente come materia trasversale, nel senso che sullo 
stesso oggetto possono concorrere interessi diversi: quello alla conservazione dell’ambiente e 
quelli inerenti alle sue utilizzazioni. In questi casi la disciplina unitaria del bene complessivo 
                                                             
36 Cort. Cost., ord. 22 luglio 1998, n. 316. 
37 La Corte Costituzionale è un organo di garanzia costituzionale cui è demandato il compito di giudicare la 
legittimità degli atti dello Stato e delle Regioni, dirimere eventuali conflitti di attribuzione tra i poteri di dette 
istituzioni e tra le Regioni stesse, ed esprimersi su eventuali atti di accusa nei confronti del presidente della 




ambiente rimessa allo Stato in via esclusiva, viene a prevalere su quella dettata dalle Regioni 
o Provincie, in materie di competenza propria, ed in riferimento ad altri interessi. 
Ciò comporta che la disciplina ambientale, che scaturisce dall’esercizio di una competenza 
esclusiva dello Stato, investendo l’ambiente nel suo complesso, e anche in ciascuna sua parte, 
viene a funzionare come un limite alla disciplina che le Regioni e le Provincie dettano in altre 
materie di loro competenza, per cui quest’ultime non possono in alcun modo derogare o 
peggiorare il livello di tutela ambientale stabilito dallo Stato
38
. 
Secondo la giurisprudenza della Corte Costituzionale la materia “tutela dell’ambiente” ha un 
contenuto allo stesso tempo oggettivo, in quanto riferito ad un bene, “l’ambiente”, e 
finalistico, perché tende alla migliore conservazione del bene stesso
39
. 
Per cui sullo stesso bene “ambiente” concorrono diverse competenze, che restano distinte fra 
loro proseguendo, autonomamente, le specifiche finalità attraverso la previsione di diverse 
discipline. Infatti, da una parte sono affidate allo Stato la tutela e la conservazione 
dell’ambiente, mediante la fissazione di livelli di tutela “adeguati e non riducibili di tutela” 
(sentenza n. 61 del 2009); dall’altra parte, compete alle Regioni, nel rispetto dei livelli di 
tutela fissati dalla disciplina statale, di esercitare le proprie competenze, dirette 
essenzialmente a regolare la fruizione, evitando compromissioni o alterazioni dell’ambiente 
stesso. In tal senso si è affermato che la competenza statale, che è espressione della tutela 
dell’ambiente, costituisce “limite” all’esercizio delle competenze regionali. Tuttavia, benché 
le Regioni non possano violare i livelli di tutela dell’ambiente posti dallo Stato, nell’esercizio 
delle loro competenze, possono fissare livelli di tutela più elevati, così incidendo in modo 
indiretto sulla tutela dell’ambiente. In altri termini, proprio in base al carattere di trasversalità 
e supremazia, quando si verificano contesti di sovrapposizione tra la materia di cui all’art. 117 
comma 2 lettera s) e quelle di competenza regionale e provinciale, le Regioni e le Provincie 
conservano, poteri di scelta purché questi siano esercitati in senso più rigoroso di quanto 
previsto dalla normativa statale di tutela dell’ambiente e dell’ecosistema. 
 
1.2.2 Decreto Legislativo 152/2006 
 
La legge 15 dicembre 2004 n. 308 ha conferito al governo la delega a riordinare, coordinare 
ed integrare le disposizione legislative in materia di ambiente. Il decreto 3 aprile 2006 n. 152 
(detto anche “Testo Unico Ambientale” o “Codice dell’Ambiente”) ne costituisce parziale 
                                                             
38 Cort. Cost. sentenza 183/2006; 336 e 232/2005. 
39 Vedi sentenze n. 104 del 2008; n. 10, 30 e n. 220 del 2009. 
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attuazione, nel quale è stato praticamente trasfuso il previgente “Decreto Ronchi” (D.lgs. 5 
febbraio 1997, n. 22), che per quasi dieci anni, è stato il principale riferimento normativo per 
tutti gli operatori coinvolti e gli enti del settore dei rifiuti
40
. 
Col decreto 152/2006 si ha un tentativo di semplificazione e razionalizzazione 
dell’ordinamento giuridico mediante l’introduzione di testi unici, a norma dell’art. 14 comma 
15 e seguenti della legge 28 novembre 2005 n. 246 che disciplina la “semplificazione della 
legislazione”. 
Le materie oggetto di delega legislativa
41
, erano tutte quelle che compongono il diritto 
ambientale con la sola esclusione delle norme sull’inquinamento acustico42: gestione dei 
rifiuti e bonifica dei siti contaminati; difesa del suolo; la lotta alla desertificazione; tutela delle 
acque dall’inquinamento e gestione delle risorse idriche; risarcimento contro i danni 
all’ambiente; procedure per la valutazione di impatto ambientale (VIA), per la valutazione 
ambientale strategica (VAS) e per l’autorizzazione ambientale integrata (IPPC43); tutela 
dell’aria e riduzione delle emissioni in atmosfera; tutela della flora, della fauna, degli habitat e 
delle aree naturali protette. 
Il D.lgs. 152/2006 nelle materie che regola, generalmente si sostituisce alle previgenti 
normative eccetto: 
 Le norme sull’autorizzazione integrata ambientale (D.lgs. 18 febbraio 2005 n. 59); 
 Le norme sulla difesa del mare ( legge 31 dicembre 1982 n. 979); 
 Alcune norme per la gestione di particolari tipi di rifiuti (esempio: rifiuti di o da 
amianto regolati dalla legge 27 marzo 1992 n. 257; rifiuti radioattivi regolati dal D.lgs. 
17 marzo 2005 n. 230); 
 Alcune norme riguardanti la tutela dell’atmosfera (esempio: norme sulla protezione 
della cosiddetta “fascia di ozono” dell’atmosfera art. 36 del D.lgs. 285/1992). 
Il legislatore dunque non solo ha abrogato le disposizioni legislative previgenti ma ha anche 
spesso previsto la sostituzione degli organi amministrativi da quelle disposizioni istituite e 
degli atti regolamentari (norme tecniche ecc.) e amministrativi generali che su di esse si 
fondavano. 
                                                             
40 Manuale ambiente, opera citata, pag 398. 
41 S.MARGIOTTA, “La riforma della legislazione ambientale”,Il sole 24 ore, Milano, 2006, pag 1 e ss. 
42 Disciplinata dalla legge n. 447/1995. 
43 La normativa sull’IPPC (acronimo di Integrated Pollution Prevention e Control, ossia prevenzione e riduzione 
integrata dell’inquinamento) subordina l’attività degli impianti industriali che presentano un elevato potenziale 
di inquinamento ad una particolare autorizzazione pubblica (“Aia”, autorizzazione ambientale integrata) che 
racchiude in un unico atto amministrativo il permesso di rilasciare inquinanti in aria, suolo, acqua e che viene 
rilasciata solo previo rispetto di precise condizioni ambientali.  
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La legge di delegazione riguardava il riordino, il coordinamento e l’integrazione di 
disposizioni legislative nei vari settori della tutela ambientale. L’attuazione della delega 
ambientale non pare tanto stabilire i “livelli di tutela” diversi da quelli preesistenti, quanto 
invece intervenire profondamente sulle competenze amministrative e sugli strumenti e 
giudiziari per il raggiungimento di quei “livelli”.  
Il D.lgs. 152/2006 consiste in un complesso normativo di 318 articoli e 45 allegati diviso in 
sei parti. La prima Parte (artt. 1-3) è meramente introduttiva che propone “l’obiettivo primario 
della promozione di livelli di qualità della vita umana, da realizzare attraverso la salvaguardia 
ed il miglioramento delle condizioni dell’ambiente e l’utilizzazione accorta e razionale delle 
risorse naturali”. La seconda Parte (artt. 4-52) disciplina la valutazione di impatto ambientale 
strategica di determinati piani e programmi attuando la direttiva 42/2001/CE e la valutazione 
dell’impatto ambientale di opere e di interventi attuando la direttiva 2003/35/CE e, 
finalmente, le direttive comunitarie 1985/337/CE, la 1997/11/CE fino a quel momento 
recepite dal nostro ordinamento da atti prevalentemente di natura regolamentare
44
. La terza 
Parte
45
 (artt. 53-176) disciplina la tutela delle acque nei suoi vari aspetti (organizzazione 
amministrativa e istituzionale; strumenti amministrativi; difesa del suolo; tutela della quantità 
e qualità delle acque e, di conseguenza, disciplina delle concessioni per gli usi idrici e delle 
autorizzazioni degli scarichi; gestione delle risorse idriche). La quarta Parte (artt. 177-267) 
disciplina la gestione dei rifiuti e la bonifica dei siti contaminati. La parte Quinta (artt. 268-
297) disciplina la difesa dell’atmosfera dall’inquinamento nei suoi aspetti della difesa dalle 
emissione in atmosfera da impianti fissi e da impianti termici civili e dalla composizione dei 
relativi combustibili
46
. Poi con il D.lgs. è stata introdotta la parte V bis che disciplina l’attività 
di produzione di biossido di titanio, contente un solo articolo (art. 298-bis, Disposizioni 
particolari per installazioni e stabilimenti che producono biossido di titanio) introdotto dall'art. 
25, comma 1, legge n. 97 del 2013). La sesta Parte (artt. 299-318) disciplina il ripristino 
ambientale e il risarcimento del danno ambientale, anch’esso in gran parte modificato dalla 
legge n. 97 del 2013. 
Queste varie parti del decreto non sono sempre coordinate tra loro né il legislatore delegato ha 
voluto dettare principi e definizioni valevoli per tutti gli aspetti ambientali disciplinati. 
                                                             
44 La normativa è dettata dagli artt. Da 7 a 22 per quanto riguarda la valutazione di impatto ambientale strategico 
(VAS), da 23 a 47 per quanto riguarda la valutazione di impatto ambientale (VIA). 
45 La parte Terza è divisa in tre Sezioni riguardanti rispettivamente la tutela idrogeologica, tutela delle acque sia 
sotto il profilo della loro quantità e qualità, la gestione delle risorse idriche. 
46 La parte V inoltre ribadisce, potenzia e contribuisce ad attuare i meccanismi previsti dal Protocollo di Kyoto 
per la riduzione di gas ritenuti a effetto serra dettando una serie di norme che dovranno essere attuate da norme 
con forza di regolamento. 
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Il D.lgs. 152/2006 raccoglie in un unico testo normativo gran parte delle norme che 
compongono il diritto ambientale che, tuttavia, riforma profondamente in alcuni aspetti
47
. 
Il decreto ha il pregio di affrontare alcune delle questioni cruciali della materia, come per 
esempio l’eccessiva frammentazione delle gestioni, la carenza di infrastrutture per il 
trattamento dei rifiuti, l’ineffettività delle norme sul danno ambientale, il rischio che il 
contrapporsi di interessi di ambito locale finiscano per impedire l’adozione degli atti necessari 
per tutelare certe componenti ambientali delle zone interessate, la necessità di attuare alcune 
direttive comunitarie). Le nuove norme non influiscono invece sul “livello di tutela 
ambientale” inteso come abbassamento della stessa, anzi prevedono un suo innalzamento 
grazie all’attuazione del principio comunitario di precauzione e favoriscono la costruzione 
delle infrastrutture necessarie al trattamento dei rifiuti. 
Tra i primi decreti correttivi del D.lgs. 152/2006 per quanto riguarda la materia dei rifiuti, vi è 
il D.lgs. 16 gennaio 2008, n. 4 e il D.lgs. 3 dicembre 2010, n. 205 che nel recepire la direttiva 
quadro 2008/98/CE ha modificato notevolmente la Parte IV del TUA. Tale direttiva riporta i 
principi di prevenzione nella produzione dei rifiuti affinché l’Unione Europea diventi una 





1.2.3 Principi della materia 
I principi a cui deve ispirarsi la gestione dei rifiuti
49
 sono espressamente elencati all’art. 178 
del D.lgs. 152/2006, dove tra le modifiche introdotte dal D.lgs. 205/2010, è stato introdotto 




In particolare l’art 17851 prevede che la gestione dei rifiuti venga effettuata conformemente 





                                                             
47 S. MARGIOTTA, opera citata, pagg. 56-57. 
48 S. MAGLIA, opera citata, pag. 109. 
49 S. MARGIOTTA, opera citata, pag 5-6-7-8. 
50 MANUALE AMBIENTE 2014, pag 407. 




 Responsabilizzazione e cooperazione di tutti i soggetti coinvolti nella produzione, 
nella distribuzione, nell’utilizzo e nel consumo di beni da cui originano i rifiuti52; 
 Principio “chi inquina paga”. 
L’attuazione del principio di precauzione è dettato all’art. 301, capace di produrre posizioni 
giuridiche soggettive tra privati e pubblica amministrazione e determinare il compimento di 
azioni concrete per scongiurare non solo un pericolo di danno ambientale (cioè il rischio 
sufficientemente probabile che esso stia per verificarsi), ma anche il solo il suo “potenziale 
pericolo”. Il principio di precauzione impone a chi svolge un’attività professionale attinente 
al campo ambientale, ovvero la controlla, di indicare senza indugio anche il pericolo di un 
potenziale danno all’ambiente al comune, provincia, alla regione interessata e al prefetto il 
quale nelle 24 ore successive informa il ministro dell’ambiente. L’art. 301 prevede 
l’intervento del Ministro dell’ambiente53 nel caso di una denuncia di un pericolo anche solo 
potenziale quando esso possa essere individuato a seguito di una preliminare “valutazione 
scientifica obiettiva”. 
Secondo la direttiva 1994/62/CE
54
 del 20 dicembre del 1994 il principio “chi inquina paga” 
sta in ciò che le parti coinvolte accettano di assumersi la responsabilità dell’inquinamento e 
al produttore di rifiuti può essere richiesto di assumersi il carico delle misure necessarie per 
il riequilibrio ambientale con una sanzione e un’eco-tassa per incentivarlo a ridurre 
l’inquinamento. 
Il principio “chi inquina paga” prevede espressamente che chi nell’esercizio di una attività, 
seppur legittima, usa o altera l’ambiente deve di regola sopportarne il costo economico (un 
tributo, un’indennità, un corrispettivo ecc.) che compensi la perdita subita dalla comunità.  
A tale fine la gestione dei rifiuti deve essere effettuata secondo criteri di: 
 Efficacia; 
 Efficienza;  
 Economicità; 
                                                             
52 S. MAGLIA, opera citata, pag 110-113. 
53 Il potere del Ministro appare più ampio di quello dei comuni, delle provincie e delle regioni in quanto a queste 
non riconosce il potere di adottare direttamente misure per fronteggiare in situazioni di pericolo potenziale di 
danno ambientale. 
54 La direttiva 1994/62/CE si occupa degli imballaggi e dei rifiuti da imballaggi. La direttiva si applica a tutti gli 
imballaggi immessi sul mercato nella Comunità e a tutti i rifiuti d'imballaggio, utilizzati o scartati da industrie, 
esercizi commerciali, uffici, laboratori, servizi, nuclei domestici e a qualsiasi altro livello, qualunque siano i 
materiali che li compongono. La direttiva 2004/12/CE (che modifica la direttiva 94/62/CE) stabilisce una serie di 
criteri per chiarire la definizione del termine «imballaggi». La direttiva 94/62/CE prevede che gli Stati membri 
mettano a punto misure atte a prevenire la formazione dei rifiuti d'imballaggio, che in particolare possono 




 Fattibilità tecnica ed economica; 
 Nonché il rispetto delle norme vigenti in materia di partecipazione e di accesso alle 
informazioni ambientali. 
Inoltre, l’art. 178-bis, introdotto dal D.lgs. 205/2010 con lo scopo di recepire il principio 
della “responsabilità estesa del produttore del prodotto”. Secondo questo principio, il 
“produttore del prodotto” deve essere responsabile di tutte le varie fasi di gestione del 
prodotto, a partire dalla sua progettazione e produzione
55
 sino ad arrivare alle operazioni che 
devono essere compiute una volta che il prodotto sia divenuto rifiuto. In particolare il 
produttore del prodotto è “qualsiasi persona fisica o giuridica che professionalmente 
sviluppi, fabbrichi, trasformi, tratti, venda o importi prodotti nell’organizzazione del sistema 
di gestione dei rifiuti, e nell’accettazione dei prodotti restituiti e dei rifiuti che restano dopo 
il loro utilizzo”. 
Si tenga conto che la concreta attuazione di questo principio è rimessa alla facoltà del 
Ministero dell’ambiente che, se vorrà, potrà adottarlo con uno o più decreti attuativi, che 
effettivamente portino alla sua introduzione. 
 
1.2.4 Parte IV del D.lgs. 152/2006 “Gestione dei rifiuti” 
 
1.2.4.1 Ambito di applicazione 
 
 L’art. 17756 definisce l’ambito di applicazione della Parte quarta del presente decreto cioè la 
gestione dei rifiuti e la bonifica dei siti inquinati, anche in attuazione delle direttive 
comunitarie, prevedendo misure volte a proteggere l'ambiente e la salute umana, prevenendo 
o riducendo gli impatti negativi della produzione e della gestione dei rifiuti, riducendo gli 
impatti complessivi dell'uso delle risorse e migliorandone l'efficacia
57
. Sono fatte salve 
                                                             
55 Che devono agevolare l’utilizzo efficiente delle risorse durante l’intero ciclo di vita, includendo la riparazione, 
il riutilizzo, lo smontaggio e il riciclo. 
56 Articolo così sostituito dall'art. 1 del d.lgs. n. 205 del 2010. 
57 L’art 177 del tua recita:  
“La parte quarta del presente decreto disciplina la gestione dei rifiuti e la bonifica dei siti inquinati, anche in 
attuazione delle direttive comunitarie, in particolare della direttiva 2008/98/CE, prevedendo misure volte a 
proteggere l'ambiente e la salute umana, prevenendo o riducendo gli impatti negativi della produzione e della 
gestione dei rifiuti, riducendo gli impatti complessivi dell'uso delle risorse e migliorandone l'efficacia. 
La gestione dei rifiuti costituisce attività di pubblico interesse.  
Sono fatte salve disposizioni specifiche, particolari o complementari, conformi ai principi di cui alla parte quarta 
del presente decreto adottate in attuazione di direttive comunitarie che disciplinano la gestione di determinate 
categorie di rifiuti.  
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disposizioni specifiche, particolari o complementari adottate in attuazione di direttive 
comunitarie che disciplinano la gestione di determinate categorie di rifiuti.  
La gestione dei rifiuti è un’attività di pubblico interesse e deve essere realizzata senza 
pericolo per la salute dell’uomo e senza usare procedimenti o metodi che potrebbero recare 
pregiudizio all’ambiente in particolare (art. 177 comma 4 TUA)58: 
a) senza determinare rischi per l'acqua, l'aria, il suolo, nonché per la fauna e la flora;  
b) senza causare inconvenienti da rumori o odori;  
c) senza danneggiare il paesaggio e i siti di particolare interesse, tutelati in base alla 
normativa vigente. 
Per conseguire tali finalità e obiettivi, lo Stato, le Regioni, le Provincie e gli enti locali devono 
esercitare i loro poteri e le funzioni di rispettiva competenza in materia di gestione dei rifiuti 
in conformità alle disposizioni dell’art. 177 comma 5: “… adottando ogni opportuna azione 
ed avvalendosi, ove opportuno, mediante accordi, contratti di programma o protocolli d'intesa 
anche sperimentali, di soggetti pubblici o privati”. 
Tutti questi soggetti insieme costituiscono “un sistema compiuto e sinergico” che deve 
armonizzare “in un contesto unitario”, la redazione delle norme tecniche, i sistemi di 
certificazione attinenti direttamente o indirettamente le materie ambientali, con particolare 
riferimento alla gestione dei rifiuti. 
                                                                                                                                                                                       
I rifiuti sono gestiti senza pericolo per la salute dell'uomo e senza usare procedimenti o metodi che potrebbero 
recare pregiudizio all'ambiente e, in particolare:  
a)senza determinare rischi per l'acqua, l'aria, il suolo, nonché per la fauna e la flora;  
b)senza causare inconvenienti da rumori o odori;  
c)senza danneggiare il paesaggio e i siti di particolare interesse, tutelati in base alla normativa vigente.  
Per conseguire le finalità e gli obiettivi di cui ai commi da 1 a 4, lo Stato, le regioni, le province autonome e gli 
enti locali esercitano i poteri e le funzioni di rispettiva competenza in materia di gestione dei rifiuti in 
conformità' alle disposizioni di cui alla parte quarta del presente decreto, adottando ogni opportuna azione ed 
avvalendosi, ove opportuno, mediante accordi, contratti di programma o protocolli d'intesa anche sperimentali, 
di soggetti pubblici o privati. 
 I soggetti di cui al comma 5 costituiscono, altresì', un sistema compiuto e sinergico che armonizza, in un 
contesto unitario, relativamente agli obiettivi da perseguire, la redazione delle norme tecniche, i sistemi di 
accreditamento e i sistemi di certificazione attinenti direttamente o indirettamente le materie ambientali, con 
particolare riferimento alla gestione dei rifiuti, secondo i criteri e con le modalità' di cui all'articolo 195, comma 
2, lettera a), e nel rispetto delle procedure di informazione nel settore delle norme e delle regolazioni tecniche e 
delle regole relative ai servizi della società dell'informazione, previste dalle direttive comunitarie e relative 
norme di attuazione, con particolare riferimento alla legge 21 giugno 1986, n. 317.  
Le regioni e le province autonome adeguano i rispettivi ordinamenti alle disposizioni di tutela dell'ambiente e 
dell'ecosistema contenute nella parte quarta del presente decreto entro un anno dalla data di entrata in vigore 
della presente disposizione.  
Ai fini dell'attuazione dei principi e degli obiettivi stabiliti dalle disposizioni di cui alla parte quarta del presente 
decreto, il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare può avvalersi del supporto tecnico 
dell'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA), senza nuovi o maggiori oneri per la 
finanza pubblica.” 
58 MANUALE AMBIENTE 2014, pag 403, 404, 405. 
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Il D.lgs. 205/2010 ha previsto che entro un anno dalla data della sua entrata in vigore (e 
quindi entro il 25 dicembre 2011), le Regioni e le Provincie dovessero adeguare i rispettivi 
ordinamenti alle nuove disposizioni di tutela dell’ambiente e dell’ecosistema contenute nella 
Part IV del TUA. 
Per realizzare i fini del TUA in materia di rifiuti, il Ministro dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare può avvalersi del supporto dell’ISPRA59. 
L’art. 185 specularmente definisce cioè che non rientra nell’ambito di applicazione60: 
 le emissioni costituite da effluenti gassosi emessi nell'atmosfera; 
 il terreno (in situ), inclusi il suolo contaminato non scavato e gli edifici collegati 
permanentemente al terreno, fermo restando quanto previsto dagli artt. 239 e ss. 
relativamente alla bonifica di siti contaminati; 
 il suolo non contaminato e altro materiale allo stato naturale escavato nel corso di 
attività di costruzione, ove sia certo che esso verrà riutilizzato a fini di costruzione allo 
stato naturale e nello stesso sito in cui è stato escavato; 
 i rifiuti radioattivi; 
 i materiali esplosivi in disuso; 
 le materie fecali, se non contemplate dal comma 2, lettera b), paglia, sfalci e potature, 
nonché altro materiale agricolo o forestale naturale non pericoloso utilizzati in 
agricoltura, nella selvicoltura o per la produzione di energia da tale biomassa mediante 
processi o metodi che non danneggiano l’ambiente né mettono in pericolo la salute 
umana. 
Sono altresì esclusi dall’ambito di applicazione della parte quarta del TUA, in quanto regolati 
da altre disposizioni normative comunitarie, incluse le rispettive norme nazionali di 
recepimento: 
 le acque di scarico; 
 i sottoprodotti di origine animale, compresi i prodotti trasformati, contemplati dal 
regolamento (CE) n. 1774/2002, eccetto quelli destinati all’incenerimento, allo 
smaltimento in discarica o all’utilizzo in un impianto di produzione di biogas o di 
compostaggio; 
                                                             
59 L'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA) è un ente di ricerca italiano nato nel 2008 
dall'accorpamento di tre enti controllati dal Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare: 
l'Agenzia per la protezione dell'ambiente e per i servizi tecnici, l'Istituto centrale per la ricerca scientifica e 
tecnologica applicata al mare e l'Istituto nazionale per la fauna selvatica. 
60 Articolo così sostituito dall'art. 13 del d.lgs. n. 205 del 2010. 
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 le carcasse di animali morti per cause diverse dalla macellazione, compresi gli animali 
abbattuti per eradicare epizoozie, e smaltite in conformità del regolamento (CE) n. 
1774/2002; 
 i rifiuti risultanti dalla prospezione, dall'estrazione, dal trattamento, dall'ammasso di 
risorse minerali o dallo sfruttamento delle cave, di cui al decreto legislativo 30 maggio 
2008, n. 117. 
 
1.2.4.2 Alcune definizioni 
 
L’art. 10 del D.lgs. 205/2010 ha riformulato l’art. 183 del TUA, modificando alcune 
definizioni contenute e introducendone altre
61
. 
Ai fini della parte quarta del presente decreto e fatte salve le ulteriori definizioni contenute 
nelle disposizioni speciali, si intende per: 
a) “rifiuto”: qualsiasi sostanza od oggetto di cui il detentore si disfi o abbia l’intenzione o 
abbia l'obbligo di disfarsi; 
b) “rifiuto pericoloso”: rifiuto che presenta una o più caratteristiche di cui all’allegato I 
della parte quarta del presente decreto; 
c) “oli usati”: qualsiasi olio industriale o lubrificante, minerale o sintetico, divenuto 
improprio all’uso cui era inizialmente destinato, quali gli oli usati dei motori a 
combustione e dei sistemi di trasmissione, nonché gli oli usati per turbine e comandi 
idraulici; 
d) "rifiuto organico": rifiuti biodegradabili di giardini e parchi, rifiuti alimentari e di cucina 
prodotti da nuclei domestici, ristoranti, servizi di ristorazione e punti vendita al dettaglio 
e rifiuti simili prodotti dall’industria alimentare raccolti in modo differenziato; 
e) “autocompostaggio”: compostaggio degli scarti organici dei propri rifiuti urbani, 
effettuato da utenze domestiche, ai fini dell’utilizzo in sito del materiale prodotto; 
f) “produttore di rifiuti”: il soggetto la cui attività produce rifiuti (produttore iniziale) o 
chiunque effettui operazioni di pretrattamento, di miscelazione o altre operazioni che 
hanno modificato la natura o la composizione di detti rifiuti (nuovo produttore)
62
; 
g) “produttore del prodotto“: qualsiasi persona fisica o giuridica che professionalmente 
sviluppi, fabbrichi, trasformi, tratti, venda o importi prodotti; 
h) “detentore”: il produttore dei rifiuti o la persona fisica o giuridica che ne è in possesso; 
                                                             
61 MANUALE AMBIENTE 2014, pag. 417-420. 
62 Lettera così modificata dall'art. 11, comma 8, legge n. 125 del 2013. 
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i) "commerciante": qualsiasi impresa che agisce in qualità di committente, al fine di 
acquistare e successivamente vendere rifiuti, compresi i commercianti che non 
prendono materialmente possesso dei rifiuti; 
l) "intermediario": qualsiasi impresa che dispone il recupero o lo smaltimento dei rifiuti per 
conto di terzi, compresi gli intermediari che non acquisiscono la materiale disponibilità 
dei rifiuti; 
m) “prevenzione”: misure adottate prima che una sostanza, un materiale o un prodotto 
diventi rifiuto che riducono: 
1) la quantità dei rifiuti, anche attraverso il riutilizzo dei prodotti o l'estensione del loro 
ciclo di vita; 
2) gli impatti negativi dei rifiuti prodotti sull'ambiente e la salute umana; 
3) il contenuto di sostanze pericolose in materiali e prodotti; 
n) “gestione”: la raccolta, il trasporto, il recupero e lo smaltimento dei rifiuti, compresi il 
controllo di tali operazioni e gli interventi successivi alla chiusura dei siti di 
smaltimento, nonché le operazioni effettuate in qualità di commerciante o intermediario. 
Non costituiscono attività di gestione dei rifiuti le operazioni di prelievo, 
raggruppamento, cernita e deposito preliminari alla raccolta di materiali o sostanze 
naturali derivanti da eventi atmosferici o meteorici, ivi incluse mareggiate e piene, 
anche ove frammisti ad altri materiali di origine antropica effettuate, nel tempo tecnico 




o) “raccolta”: il prelievo dei rifiuti, compresi la cernita preliminare e il deposito, ivi 
compresa la gestione dei centri di raccolta di cui alla lettera “mm”, ai fini del loro 
trasporto in un impianto di trattamento; 
p) “raccolta differenziata”: la raccolta in cui un flusso di rifiuti è tenuto separato in base al 
tipo ed alla natura dei rifiuti al fine di facilitarne il trattamento specifico; 
q) “preparazione per il riutilizzo": le operazioni di controllo, pulizia, smontaggio e 
riparazione attraverso cui prodotti o componenti di prodotti diventati rifiuti sono 
preparati in modo da poter essere reimpiegati senza altro pretrattamento; 
r) “riutilizzo”: qualsiasi operazione attraverso la quale prodotti o componenti che non sono 
rifiuti sono reimpiegati per la stessa finalità per la quale erano stati concepiti; 
                                                             
63 Lettera così modificata dall'art. 14, comma 8, legge n. 116 del 2014. 
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s) "trattamento": operazioni di recupero o smaltimento, inclusa la preparazione prima del 
recupero o dello smaltimento; 
t) “recupero”: qualsiasi operazione il cui principale risultato sia di permettere ai rifiuti di 
svolgere un ruolo utile, sostituendo altri materiali che sarebbero stati altrimenti utilizzati 
per assolvere una particolare funzione o di prepararli ad assolvere tale funzione, 
all'interno dell'impianto o nell'economia in generale. L'allegato C della parte IV del 
presente decreto riporta un elenco non esaustivo di operazioni di recupero.; 
u) “riciclaggio”: qualsiasi operazione di recupero attraverso cui i rifiuti sono trattati per 
ottenere prodotti, materiali o sostanze da utilizzare per la loro funzione originaria o per 
altri fini. Include il trattamento di materiale organico ma non il recupero di energia né il 
ritrattamento per ottenere materiali da utilizzare quali combustibili o in operazioni di 
riempimento; 
v) “rigenerazione degli oli usati”: qualsiasi operazione di riciclaggio che permetta di 
produrre oli di base mediante una raffinazione degli oli usati, che comporti in 
particolare la separazione dei contaminanti, dei prodotti di ossidazione e degli additivi 
contenuti in tali oli; 
z) “smaltimento”: qualsiasi operazione diversa dal recupero anche quando l’operazione ha 
come conseguenza secondaria il recupero di sostanze o di energia. L’Allegato B alla 
parte IV del presente decreto riporta un elenco non esaustivo delle operazioni di 
smaltimento; 
aa) “stoccaggio”: le attività di smaltimento consistenti nelle operazioni di deposito 
preliminare di rifiuti di cui al punto D15 dell'allegato B alla parte quarta del presente 
decreto, nonché le attività di recupero consistenti nelle operazioni di messa in riserva di 
rifiuti di cui al punto R13 dell'allegato C alla medesima parte quarta; 
bb) “deposito temporaneo”: il raggruppamento dei rifiuti effettuato, prima della raccolta, 
nel luogo in cui gli stessi sono prodotti o, per gli imprenditori agricoli di cui all'articolo 
2135 del codice civile, presso il sito che sia nella disponibilità giuridica della 




1) i rifiuti contenenti gli inquinanti organici persistenti di cui al regolamento (CE) 
850/2004, e successive modificazioni, devono essere depositati nel rispetto delle norme 
                                                             




tecniche che regolano lo stoccaggio e l’imballaggio dei rifiuti contenenti sostanze 
pericolose e gestiti conformemente al suddetto regolamento; 
2) i rifiuti devono essere raccolti ed avviati alle operazioni di recupero o di smaltimento 
secondo una delle seguenti modalità alternative, a scelta del produttore dei rifiuti: con 
cadenza almeno trimestrale, indipendentemente dalle quantità in deposito; quando il 
quantitativo di rifiuti in deposito raggiunga complessivamente i 30 metri cubi di cui al 
massimo 10 metri cubi di rifiuti pericolosi. In ogni caso, allorché il quantitativo di rifiuti 
non superi il predetto limite all'anno, il deposito temporaneo non può avere durata 
superiore ad un anno; 
3) il “deposito temporaneo” deve essere effettuato per categorie omogenee di rifiuti e nel 
rispetto delle relative norme tecniche, nonché, per i rifiuti pericolosi, nel rispetto delle 
norme che disciplinano il deposito delle sostanze pericolose in essi contenute; 
4) devono essere rispettate le norme che disciplinano l'imballaggio e l'etichettatura delle 
sostanze pericolose; 
5) per alcune categorie di rifiuto, individuate con decreto del Ministero dell'ambiente e 
della tutela del territorio e del mare, di concerto con il Ministero per lo sviluppo 
economico, sono fissate le modalità di gestione del deposito temporaneo; 
cc) “combustibile solido secondario (CSS)”: il combustibile solido prodotto da rifiuti che 
rispetta le caratteristiche di classificazione e di specificazione individuate delle norme 
tecniche UNI CEN/TS 15359 e successive modifiche ed integrazioni; fatta salva 
l’applicazione dell’articolo 184-ter, il combustibile solido secondario, è classificato 
come rifiuto speciale; 
dd) “rifiuto biostabilizzato”: rifiuto ottenuto dal trattamento biologico aerobico o 
anaerobico dei rifiuti indifferenziati, nel rispetto di apposite norme tecniche, da adottarsi 
a cura dello Stato, finalizzate a definirne contenuti e usi compatibili con la tutela 
ambientale e sanitaria e, in particolare, a definirne i gradi di qualità; 
ee) “compost di qualità”: prodotto, ottenuto dal compostaggio di rifiuti organici raccolti 
separatamente, che rispetti i requisiti e le caratteristiche stabilite dall'allegato 2 del 
decreto legislativo 29 aprile 2010, n. 75, e successive modificazioni; 
ff) “digestato di qualità”: prodotto ottenuto dalla digestione anaerobica di rifiuti organici 
raccolti separatamente, che rispetti i requisiti contenuti in norme tecniche da emanarsi 
con decreto del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, di 
concerto con il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali; 
gg) “emissioni”: le emissioni in atmosfera di cui all'articolo 268, comma 1, lettera b); 
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hh) “scarichi idrici”: le immissioni di acque reflue di cui all'articolo 74, comma 1, lettera 
ff); 
ii) “inquinamento atmosferico”: ogni modifica atmosferica di cui all'articolo 268, comma 1, 
lettera a); 
ll) “gestione integrata dei rifiuti”: il complesso delle attività, ivi compresa quella di 
spazzamento delle strade come definita alla lettera oo), volte ad ottimizzare la gestione 
dei rifiuti;  
mm) “centro di raccolta”: area presidiata ed allestita, senza nuovi o maggiori oneri a carico 
della finanza pubblica, per l'attività di raccolta mediante raggruppamento differenziato 
dei rifiuti urbani per frazioni omogenee conferiti dai detentori per il trasporto agli 
impianti di recupero e trattamento. La disciplina dei centri di raccolta è data con decreto 
del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, sentita la Conferenza 
unificata, di cui al decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281; 
nn) "migliori tecniche disponibili": le migliori tecniche disponibili quali definite 
all’articolo 5, comma 1, lett. l-ter) del presente decreto; 
oo) spazzamento delle strade: modalità di raccolta dei rifiuti mediante operazione di pulizia 
delle strade, aree pubbliche e aree private ad uso pubblico escluse le operazioni di 
sgombero della neve dalla sede stradale e sue pertinenze, effettuate al solo scopo di 
garantire la loro fruibilità e la sicurezza del transito ; 
pp) “circuito organizzato di raccolta”: sistema di raccolta di specifiche tipologie di rifiuti 
organizzato dai Consorzi di cui ai titoli II e III della parte quarta del presente decreto e 
alla normativa settoriale, o organizzato sulla base di un accordo di programma stipulato 
tra la pubblica amministrazione ed associazioni imprenditoriali rappresentative sul 
piano nazionale, o loro articolazioni territoriali, oppure sulla base di una convenzione-
quadro stipulata tra le medesime associazioni ed i responsabili della piattaforma di 
conferimento, o dell’impresa di trasporto dei rifiuti, dalla quale risulti la destinazione 
definitiva dei rifiuti. All’accordo di programma o alla convenzione-quadro deve seguire 
la stipula di un contratto di servizio tra il singolo produttore ed il gestore della 
piattaforma di conferimento, o dell’impresa di trasporto dei rifiuti, in attuazione del 
predetto accordo o della predetta convenzione; 
qq) “sottoprodotto”: qualsiasi sostanza od oggetto che soddisfa le condizioni di cui 





1.2.4.3 Nozione di rifiuto e  classificazione rifiuti 
 
La nozione più importante che dà l’art. 183 del D.lgs. 152/2006 è la nozione di rifiuto, poiché 
qualificare un bene o una materia come rifiuto comporta l’applicazione della relativa 
disciplina, cioè la Parte Quarta del presente decreto
65
. Quindi è importante definire cosa è un 
rifiuto ma anche quando il rifiuto perde tale status, e per fare ciò è necessario distinguere i 
rifiuti da quei particolari materiali che in realtà non sono rifiuti. 
L’art. 183 adesso prevede che per rifiuto s’intenda: “qualsiasi sostanza od oggetto di cui il 
detentore si disfi o abbia l’intenzione o abbia l'obbligo di disfarsi”. 
Il D.lgs. 205/2010 ha eliminato dalla nozione di rifiuto il riferimento alle categorie di rifiuti e 
perciò è stato abrogato anche il relativo Allegato A alla Parte Quarta. La nuova formulazione 
richiede che per individuare il rifiuto si badi alla sola condotta del soggetto che detiene la 
sostanza al fine di accertare, se il detentore se ne sia disfatto, o abbia deciso di disfarsene, o 
ancora, se sia obbligato a disfarsene. 
Quindi la nozione di rifiuto è stata avvicinata a quella di cui all’art. 3 par. 1 della direttiva n. 
2008/98/CE che associa il concetto di rifiuto a “qualsiasi sostanza od oggetto di cui il 
detentore si disfi o abbia intenzione o l’obbligo di disfarsene”, lasciando la condizione 
soggettiva relativa alla condotta del detentore (cioè al suo disfarsi in concreto o nelle 
intenzioni) e cancellando la condizione oggettiva dell’appartenenza della cosa al CER66.  
Una  delle novità più importanti introdotta dalla direttiva quadro sui rifiuti 2008/98/CE è 
costituita dalla disciplina della “cessazione della qualifica del rifiuto”. Il legislatore italiano, 
nell’introdurre tale norma ha voluto rendere chiaro che un materiale o è un rifiuto o non lo è, 
evitando qualsiasi riferimento alle “materie prime secondarie”. 
Secondo l’art. 184-ter67 un rifiuto cessa di essere tale68, quando è stato sottoposto a 
un’operazione di recupero, incluso il riciclaggio e la preparazione per il riutilizzo, e soddisfi i 
criteri specifici, da adottare nel rispetto delle seguenti condizioni: 
                                                             
65 MANUALE 2014, opera citata, pag 420 e ss. 
66 Il catalogo europeo dei rifiuti (CER) è la classificazione dei tipi di rifiuti secondo la direttiva 75/442/CEE, che 
definisce il termine rifiuti nel modo seguente: "qualsiasi sostanza od oggetto che rientri nelle categorie riportate 
nell'allegato I e di cui il detentore si disfi o abbia deciso o abbia l'obbligo di disfarsi". L'allegato I è noto 
comunemente come Catalogo europeo dei rifiuti e si applica a tutti i rifiuti, siano essi destinati allo smaltimento 
o al recupero.  
67 Articolo introdotto dall'art. 12 del d.lgs. n. 205 del 2010. 
68L’art. 184-ter. prevede: 
“Un rifiuto cessa di essere tale, quando è stato sottoposto a un’operazione di recupero, incluso il riciclaggio e la 
preparazione per il riutilizzo, e soddisfi i criteri specifici, da adottare nel rispetto delle seguenti condizioni: 
a) la sostanza o l’oggetto è comunemente utilizzato per scopi specifici; 
b) esiste un mercato o una domanda per tale sostanza od oggetto; 
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a) la sostanza o l’oggetto è comunemente utilizzato per scopi specifici; 
b) esiste un mercato o una domanda per tale sostanza od oggetto; 
c) la sostanza o l’oggetto soddisfa i requisiti tecnici per gli scopi specifici e rispetta la 
normativa e gli standard esistenti applicabili ai prodotti; 
d) l’utilizzo della sostanza o dell’oggetto non porterà a impatti complessivi negativi 
sull’ambiente o sulla salute umana. 
Un rifiuto che cessa di essere tale deve essere computato ai fini del calcolo del 
raggiungimento degli obiettivi di recupero e riciclaggio
69
. L’ultimo comma dell’art. 184-ter 
conferma che la disciplina della gestione dei rifiuti si applica fino alla cessazione della 
qualifica di rifiuto. 
Potremmo definire i sottoprodotti come residui della produzione che pur essendo tali non 
sono rifiuti: laddove rispettino le condizioni previste dalla normativa, il sottoprodotto non 
diviene un rifiuto ma mantiene la sua natura di prodotto inserito nel processo produttivo. A 
livello comunitario, la direttiva n. 2008/98/CE prevede all’art. 5: “una sostanza od oggetto 
derivante da un processo di produzione il cui scopo primario non è la produzione di tale 
articolo può non essere considerato rifiuto … bensì sottoprodotto soltanto se sono 
soddisfatte le seguenti condizioni: 
 è certo che la sostanza o l’oggetto sarà ulteriormente utilizzata; 
 la sostanza o l’oggetto può essere riutilizzata/o direttamente senza alcun ulteriore 
trattamento diverso dalla normale pratica industriale; 
                                                                                                                                                                                       
c) la sostanza o l’oggetto soddisfa i requisiti tecnici per gli scopi specifici e rispetta la normativa e gli 
standard esistenti applicabili ai prodotti; 
d) l’utilizzo della sostanza o dell’oggetto non porterà a impatti complessivi negativi sull’ambiente o 
sulla salute umana. 
 L’operazione di recupero può consistere semplicemente nel controllare i rifiuti per verificare se soddisfano i 
criteri elaborati conformemente alle predette condizioni. I criteri di cui al comma 1 sono adottati in conformità a 
quanto stabilito dalla disciplina comunitaria ovvero, in mancanza di criteri comunitari, caso per caso per 
specifiche tipologie di rifiuto attraverso uno o più decreti del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare, ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400. I criteri includono, se 
necessario, valori limite per le sostanze inquinanti e tengono conto di tutti i possibili effetti negativi 
sull’ambiente della sostanza o dell’oggetto. 
Nelle more dell’adozione di uno o più decreti di cui al comma 2, continuano ad applicarsi le 
disposizioni di cui ai decreti del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio in data 5 febbraio 1998, 12 
giugno 2002, n. 161, e 17 novembre 2005, n. 269 e l’art. 9-bis, lett. a) e b), del decreto-legge 6 novembre 2008, 
n. 172, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 dicembre 2008, n. 210. La circolare del Ministero 
dell'ambiente 28 giugno 1999, prot. n 3402/V/MIN si applica fino a sei mesi dall’entrata in vigore della presente 
disposizione. 
4. Un rifiuto che cessa di essere tale ai sensi e per gli effetti del presente articolo è da computarsi ai fini del 
calcolo del raggiungimento degli obiettivi di recupero e riciclaggio stabiliti dal presente decreto, dal decreto 
legislativo 24 giugno 2003, n 209, dal decreto legislativo 25 luglio 2005, n. 151, e dal decreto legislativo 120 
novembre 2008, n. 188, ovvero dagli atti di recepimento di ulteriori normative comunitarie, qualora e a 
condizione che siano soddisfatti i requisiti in materia di riciclaggio o recupero in essi stabiliti.  
5. La disciplina in materia di gestione dei rifiuti si applica fino alla cessazione della qualifica di rifiuto. 
69 MAUALE AMBIENTE 2014, PAG 422. 
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 la sostanza o l’oggetto e prodotta/o come parte integrante di un processo di 
produzione e 
 l’ulteriore utilizzo è legale, ossia la sostanza o l’oggetto soddisfa, per l’utilizzo 
specifico, tutti i requisiti pertinenti riguardanti i prodotti e la protezione della 
salute e dell’ambiente e non porterà impatti complessivi negativi sull’ambiente o la 
salute umana”. 
Quindi si evince la complementarietà della nozione di “sottoprodotto”  rispetto a quella di 
rifiuto. 
La nozione di “sottoprodotto” non era presente nel Decreto Ronchi ma è stata introdotta 
all’art. 183 comma 1 lettera p), poi modificato dall’art. 2 comma 20 del D.lgs. 4/2008. Nel 
2010 il legislatore ha modificato nuovamente la nozione di sottoprodotto per renderla il più 
possibile vicina a quanto disposto dalla direttiva n. 2008/98/CE. L’art 183 comma lettera qq) 
stabilisce che per sottoprodotto debba intendersi “qualsiasi sostanza od oggetto che soddisfa 
le condizioni di cui all’articolo 184-bis, comma 1, o che rispetta i criteri stabiliti in base 
all’articolo 184-bis, comma 2.” 
L’art. 184-bis comma 1 prevede che è un sottoprodotto e non un rifiuto, qualsiasi sostanza od 
oggetto che soddisfa tutte le seguenti condizioni: 
a) la sostanza o l’oggetto è originato da un processo di produzione, di cui costituisce parte 
integrante, e il cui scopo primario non è la produzione di tale sostanza od oggetto; 
b) è certo che la sostanza o l’oggetto sarà utilizzato, nel corso dello stesso o di un successivo 
processo di produzione o di utilizzazione, da parte del produttore o di terzi; 
c) la sostanza o l’oggetto può essere utilizzato direttamente senza alcun ulteriore trattamento 
diverso dalla normale pratica industriale; 
d) l’ulteriore utilizzo è legale, ossia la sostanza o l’oggetto soddisfa, per l’utilizzo specifico, 
tutti i requisiti pertinenti riguardanti i prodotti e la protezione della salute e 
dell’ambiente e non porterà a impatti complessivi negativi sull’ambiente o la salute 
umana. 
Tutte le condizioni devono sussistere contestualmente e se manca anche una sola di esse, il 




Inoltre la disposizione indica che la sostanza o l’oggetto abbia come requisito, relativo 
all’origine, il fatto che siano “residui della produzione”. 
                                                             
70 Cass. Sez III, sentenza n. 47085 del 19 dicembre 2008. 
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L’art. 184 del TUA si occupa della classificazione dei rifiuti. I rifiuti sono classificati, 
secondo l'origine, in rifiuti urbani e rifiuti speciali e, secondo le caratteristiche di pericolosità, 
in rifiuti pericolosi e rifiuti non pericolosi. 
 Sono rifiuti urbani: 
a) i rifiuti domestici, anche ingombranti, provenienti da locali e luoghi adibiti ad uso di 
civile abitazione; 
b) i rifiuti non pericolosi provenienti da locali e luoghi adibiti ad usi diversi da quelli di 
cui alla lettera a), assimilati ai rifiuti urbani per qualità e quantità, ai sensi dell'articolo 
198, comma 2, lettera g); 
c) i rifiuti provenienti dallo spazzamento delle strade; 
d) i rifiuti di qualunque natura o provenienza, giacenti sulle strade ed aree pubbliche o 
sulle strade ed aree private comunque soggette ad uso pubblico o sulle spiagge 
marittime e lacuali e sulle rive dei corsi d'acqua; 
e) i rifiuti vegetali provenienti da aree verdi, quali giardini, parchi e aree cimiteriali; 
f) i rifiuti provenienti da esumazioni ed estumulazioni, nonché gli altri rifiuti provenienti 
da attività cimiteriale diversi da quelli di cui alle lettere b), e) ed e). 
Sono rifiuti speciali: 




b) i rifiuti derivanti dalle attività di demolizione, costruzione, nonché i rifiuti che derivano 
dalle attività di scavo, fermo restando quanto disposto dall'articolo 184-bis
72
; 
c)  i rifiuti da lavorazioni industriali73; 
d)  i rifiuti da lavorazioni artigianali; 
e) i rifiuti da attività commerciali; 
f) i rifiuti da attività di servizio; 
g) i rifiuti derivanti dalla attività di recupero e smaltimento di rifiuti, i fanghi prodotti dalla 
potabilizzazione e da altri trattamenti delle acquee dalla depurazione delle acque reflue 
e da abbattimento di fumi; 
h) i rifiuti derivanti da attività sanitarie. 
Il D.lgs. n.152/2006 all’art. 184 prevede due categorie di rifiuti: quelli urbani (che possono 
essere pericolosi e non pericolosi) e quelli speciali (anch’essi possono distinti tra pericolosi e 
                                                             
71 Lettera così modificata dall'art. 11 del d.lgs. n. 205 del 2010. 
72 Lettera così sostituita dall'art. 11 del d.lgs. n. 205 del 2010. 
73 Lettera così modificata dall'art. 2, comma 21-bis, d.lgs. n. 4 del 2008. 
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non pericolosi). Il campo di applicazione del decreto è comunque in realtà più vasto, perché 
disciplina non solo tali categorie di rifiuti, ma anche gli imballaggi e i rifiuti da imballaggi
74
.  
Per quanto riguarda queste due grandi categorie, cioè quella dei rifiuti urbani e speciali, ci 
fornisce due elenchi che sono esaustivi perché indicano con precisione i campi di riferimento. 
Circa i rifiuti speciali, ad esempio, il campo dei “rifiuti da lavorazioni industriali” è una 
grande categoria; quindi nel caso di un’attività industriale il materiale che si identifica come 
“rifiuto” derivante dal ciclo produttivo, è automaticamente speciale, perché il campo 
industriale indica per presunzione di legge un rifiuto speciale. 
Una volta stabilito se il rifiuto è classificato come urbano o speciale, bisogna verificare se 
questo rifiuto è pericoloso o meno, perché ciò rileva ai fini dei regimi autorizzatori e 
abilitativi, degli obblighi di registrazione e comunicazione annuale, divieto di miscelazione e 
sanzioni. L’elenco europeo dei rifiuti, conosciuto come nuovo CER75 (catalogo europeo dei 
rifiuti), è stato riportato nell’allegato D della Parte Quarta del D.lgs. 152/2006; si tratta quindi 
di un elenco armonizzato
76
. 
In nessun caso i rifiuti “domestici” sono considerati pericolosi. Se in tale Allegato il rifiuto è 
identificato come pericoloso mediante riferimento specifico o generico a sostanze pericolose e 
come non pericoloso in quanto diverso da quello pericoloso ("voce a specchio"), esso è 
classificato come pericoloso solo se tali sostanze raggiungono determinate concentrazioni. 
Nell'introduzione all'elenco dei rifiuti è infatti precisato che: 
    I rifiuti contrassegnati nell'elenco con un asterisco "*" sono rifiuti pericolosi ai sensi 
della direttiva 91/689/CEE relativa ai rifiuti pericolosi e ad essi si applicano le 
disposizioni della medesima direttiva (quindi quelle sui rifiuti pericolosi contenute nella 
Parte Quarta del D.lgs. 152/2006), a condizione che non trovi applicazione l'articolo 1, 
paragrafo 5 (ossia a condizione che non siano rifiuti domestici), ma  
                                                             
74 S. MAGLIA, opera citata, pag 131-132. 
75 L'elenco o catalogo europeo dei rifiuti è suddiviso in venti capitoli, ciascuno dei quali è a sua volta suddiviso 




     se un rifiuto è identificato come pericoloso mediante riferimento specifico o generico a 
sostanze pericolose e come non pericoloso in quanto diverso da quello pericoloso, esso 
è classificato come pericoloso solo se le sostanze raggiungono determinate 
concentrazioni, venendo a tal fine precisato che le caratteristiche da H3 a H8, H10 e 
H11 si applicano i valori limite di cui al punto 4, mentre le caratteristiche H1, H2, H9, 
H13 e H14 non devono essere prese in considerazione , in quanto mancano i criteri di 
riferimento sia a livello comunitario che nazionale. 
Tutti i rifiuti devono essere codificati in base al vigente Elenco Europeo dei Rifiuti. 
Dato che la classificazione dei rifiuti come pericolosi o meno dipende in primo luogo da come 
sono contemplati nell'elenco di cui all'Allegato D, l'attribuzione del codice è presupposto e 
condizione per la classificazione. Pertanto: 
    i rifiuti identificati con codici senza asterisco non sono mai classificabili pericolosi; 
 
  
 se il rifiuto (non domestico) nel CER è contrassegnato con l'asterisco ed è descritto con 
riferimento a sostanze pericolose, tale rifiuto è pericoloso solo se la o le sostanze pericolose 
sono presenti in concentrazioni  che superano le soglie stabilite; in caso contrario non è 
pericoloso  e deve essere attribuito un altro codice non contrassegnato da asterisco; 
 se il rifiuto è contrassegnato con l’asterisco, ma non è descritto con riferimento a sostanze 
pericolose, tale rifiuto è sempre pericoloso. 
 
1.2.4.4 Criteri di priorità nella gestione dei rifiuti 
 
L’art. 179 sancisce quelli che sono i criteri di priorità nella gestione dei rifiuti77, in quanto la 
gestione dei rifiuti avviene nel rispetto della seguente gerarchia: 
                                                             
77 Inizialmente modificato dall’art.  comma 17 D.lgs. 4/2008 e ora sostituito dall’art. 4 comma 1 del D.lgs. 
205/2010. Esso recita: 
 “1. La gestione dei rifiuti avviene nel rispetto della seguente gerarchia: 
a) prevenzione; 
b) preparazione per il riutilizzo; 
c) riciclaggio; 
d) recupero di altro tipo, per esempio il recupero di energia; 
e) smaltimento. 
 La gerarchia stabilisce, in generale, un ordine di priorità di ciò che costituisce la migliore opzione ambientale. 
Nel rispetto della gerarchia di cui al comma 1, devono essere adottate le misure volte a incoraggiare le opzioni 
che garantiscono, nel rispetto degli articoli 177, commi 1 e 4, e 178, il miglior risultato complessivo, tenendo 
conto degli impatti sanitari, sociali ed economici, ivi compresa la fattibilità tecnica e la praticabilità economica. 
 Con riferimento a singoli flussi di rifiuti è consentito discostarsi, in via eccezionale, dall’ordine di priorità di cui 
al comma 1 qualora ciò sia giustificato, nel rispetto del principio di precauzione e sostenibilità, in base ad una 




b) preparazione per il riutilizzo; 
c) riciclaggio; 
d) recupero di altro tipo, per esempio il recupero di energia; 
e) smaltimento. 
La prevenzione è dunque, la prima opzione ambientale che deve essere preferita a tutte le 
altre. Le successive scelte sono nell’ordine, il riutilizzo, il riciclaggio e il recupero dei rifiuti 




In concreto, per promuovere la prevenzione della produzione di rifiuti l’art. 180 del TUA 
dispone le seguenti iniziative: 
 la promozione di strumenti economici, eco-bilanci, sistemi di certificazione ambientale, 
utilizzo delle migliori tecniche disponibili, analisi del ciclo di vita dei prodotti, azioni di 
informazione e di sensibilizzazione dei consumatori, l'uso di sistemi di qualità, nonché 
lo sviluppo del sistema di marchio ecologico ai fini della corretta valutazione 
                                                                                                                                                                                       
ambientale e sanitario, in termini di ciclo di vita, che sotto il profilo sociale ed economico, ivi compresi la 
fattibilità tecnica e la protezione delle risorse. 
Con uno o più decreti del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare (MATTM), di concerto 
con il Ministro della salute, possono essere individuate, con riferimento a singoli flussi di rifiuti specifici, le 
opzioni che garantiscono, in conformità a quanto stabilito dai commi da 1 a 3, il miglior risultato in termini di 
protezione della salute umana e dell’ambiente. 
Le pubbliche amministrazioni perseguono, nell'esercizio delle rispettive competenze, iniziative dirette a favorire 
il rispetto della gerarchia del trattamento dei rifiuti di cui al comma 1 in particolare mediante: 
a) la promozione dello sviluppo di tecnologie pulite, che permettano un uso più razionale e un maggiore 
risparmio di risorse naturali; 
b) la promozione della messa a punto tecnica e dell'immissione sul mercato di prodotti concepiti in modo da non 
contribuire o da contribuire il meno possibile, per la loro fabbricazione, il loro uso o il loro smaltimento, ad 
incrementare la quantità o la nocività dei rifiuti e i rischi di inquinamento; 
c) la promozione dello sviluppo di tecniche appropriate per l'eliminazione di sostanze pericolose contenute nei 
rifiuti al fine di favorirne il recupero; 
d) la determinazione di condizioni di appalto che prevedano l'impiego dei materiali recuperati dai rifiuti e di 
sostanze e oggetti prodotti, anche solo in parte, con materiali recuperati dai rifiuti al fine di favorire il mercato 
dei materiali medesimi; 
e) l'impiego dei rifiuti per la produzione di combustibili e il successivo utilizzo e, più in generale, l'impiego dei 
rifiuti come altro mezzo per produrre energia”. 
 Nel rispetto della gerarchia del trattamento dei rifiuti le misure dirette al recupero dei rifiuti mediante la 
preparazione per il riutilizzo, il riciclaggio o ogni altra operazione di recupero di materia sono adottate con 
priorità rispetto all'uso dei rifiuti come fonte di energia. 
Le pubbliche amministrazioni promuovono l’analisi del ciclo di vita dei prodotti sulla base di metodologie 
uniformi per tutte le tipologie di prodotti stabilite mediante linee guida dall’ISPRA, eco-bilanci, la divulgazione 
di informazioni anche ai sensi del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 195, l’uso di strumenti economici, di 
criteri in materia di procedure di evidenza pubblica, e di altre misure necessarie. 
Le Amministrazioni interessate provvedono agli adempimenti di cui al presente articolo con le risorse umane, 
strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica”. 
78 MANUALE AMBIENTE 2014, pag 408- 417. 
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dell'impatto di uno specifico prodotto sull'ambiente durante l'intero ciclo di vita del 
prodotto medesimo; 
 la previsione di clausole di bandi di gara o lettere d'invito che valorizzino le capacità e 
le competenze tecniche in materia di prevenzione della produzione di rifiuti;  
 la promozione di accordi e contratti di programma o protocolli d'intesa anche 
sperimentali finalizzati alla prevenzione ed alla riduzione della quantità e della 
pericolosità dei rifiuti. 
Il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, con decreto direttoriale del 7 
ottobre 2013, ha adottato il Programma Nazionale di Prevenzione dei Rifiuti che fissa 
obiettivi il cui scopo è dissociare la crescita economica dagli impatti ambientali connessi alla 
produzione dei rifiuti. Sulla base dei dati rilevati dall’ISPRA, il Programma fissa i seguenti 
obiettivi di prevenzione al 2020 rispetto ai valori registrati nel 2010: 
 Riduzione del 5%  della produzione dei rifiuti urbani per unità di PIL; 
 Riduzione del 10% della produzione di rifiuti speciali pericolosi per unità di PIL; 
 Riduzione del 5% della produzione di rifiuti speciali non pericolosi per unità di PIL. 
L’operazione che segue è il “riutilizzo dei prodotti” e  la “preparazione per il riutilizzo dei 
rifiuti”. Quindi il riutilizzo rimane fuori dalla gestione dei rifiuti, e per quanto riguarda i 
“prodotti o componenti che non sono rifiuti” si parla di rimpiego, mentre per la “preparazione 
per il riutilizzo” siamo nell’ambito del recupero. 
Il nuovo art. 180-bis, per dare attuazione all’art 11 della direttiva n.2008/98/CE, prevede che 
le pubbliche amministrazioni debbano promuovere, nell’esercizio delle rispettive competenze, 
iniziative dirette a favorire il riutilizzo dei prodotti e la preparazione per il riutilizzo dei rifiuti, 
quali: 
 uso di strumenti economici; 
 misure logistiche, come la costituzione ed il sostegno di centri e reti accreditati di 
riparazione/riutilizzo; 
 adozione, nell’ambito delle procedure di affidamento dei contratti pubblici, di idonei 
criteri, e condizioni  in sede di affidamento dei contratti pubblici; 
 definizione di obiettivi quantitativi; 
 misure educative; 
 promozione di accordi di programma. 
La nozione di riciclaggio è stata modificata per la prima volta con la riforma del 2010 e 
s’intende “qualsiasi operazione di recupero attraverso cui i rifiuti sono trattati per ottenere 
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prodotti, materiali o sostanze da utilizzare per la loro funzione originaria o per altri fini. 
Include il trattamento di materiale organico ma non il recupero di energia né il ritrattamento 
per ottenere materiali da utilizzare quali combustibili o in operazioni di riempimento”. 
Al fine di realizzare la “società del riciclaggio”, l’art. 181 introduce degli obiettivi vincolanti 
in tema di raccolta differenziata: 
 entro il 2015 istituzione  della raccolta differenziata almeno per la carta, metalli, plastica 
e vetro, e ove possibile, per il legno; 
 entro il 2020, la preparazione per il riutilizzo e il riciclaggio di rifiuti quali, come 
minimo, carta, metalli, plastica e vetro provenienti dai nuclei domestici, e possibilmente 
di altra origine, nella misura in cui tali flussi di rifiuti sono simili a quelli domestici, 
sarà aumentata complessivamente almeno al 50% in termini di peso; 
 entro il 2020 la preparazione per il riutilizzo, il riciclaggio e altri tipi di recupero di 
materiale, incluse operazioni di colmatazione che utilizzano i rifiuti in sostituzione di 
altri materiali, di rifiuti da costruzione e demolizione non pericolosi, escluso il materiale 
allo stato naturale definito alla voce 17 05 04 dell’elenco dei rifiuti, sarà aumentata 
almeno al 70 per cento in termini di peso. 
  Fino alla definizione, da parte della Commissione europea, delle modalità di attuazione 
e calcolo degli obiettivi di cui al comma 1, il Ministero dell'ambiente, della tutela del 
territorio e del mare può adottare decreti che determinino tali modalità; 
  Con uno o più decreti del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, di concerto con il Ministero dello sviluppo economico, sentita la Conferenza 
unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono 
adottate misure per promuovere il recupero dei rifiuti in conformità ai criteri di priorità 
di cui all’articolo 179 e alle modalità di cui all’articolo 177, comma 4, nonché misure 
intese a promuovere il riciclaggio di alta qualità, privilegiando la raccolta differenziata, 
eventualmente anche monomateriale, dei rifiuti. 
Ai sensi dell’art. 200 del TUA la gestione dei rifiuti urbani è organizzata sulla base di “ambiti 
territoriali ottimali”(ATO)79; in ogni ATO deve essere assicurato un livello di raccolta 
                                                             
79 L'ambito territoriale ottimale  è un territorio su cui sono organizzati servizi pubblici integrati, ad esempio 
quello idrico o quello dei rifiuti. Tali ambiti sono individuati dalle regioni con apposita legge regionale. Secondo 
la legge 42/2010, le Autorità d'Ambito avrebbero dovuto essere abolite entro marzo 2011 e le funzioni 
riattribuite dalle regioni; la tematica è tuttavia connessa con i referendum abrogativi del 2011 in Italia. L'ambito 
territoriale ottimale per il servizio di gestione dei rifiuti viene introdotto con l'articolo 23 del D.lgs. 22/97, il 
cosiddetto decreto Ronchi. Il D.lgs. 152/2006 introduce le Autorità d'ambito, che agiscono sugli ATO e sono 
destinatari di alcune prerogative precedentemente affidate alle regioni e alle province in merito di gestione dei 
rifiuti. Agli ATO si applicano i principi di autosufficienza dello smaltimento e di prossimità dello smaltimento, 
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differenziata dei rifiuti urbani crescente, secondo obiettivi da realizzarsi progressivamente. In 
materia è intervenuta la “Finanziaria del 2007”80che ha introdotto l’obiettivo minimo del 50% 
da conseguire entro il 2009 e del 60% antro il 2011, prevedendo che in caso di mancato 





                                                                                                                                                                                       
ovvero la riduzione della movimentazione di rifiuti. Le competenze affidate alle Autorità d'ambito sono 
sostanzialmente quelle che il decreto Ronchi prevedeva per le province. Le Autorità d'ambito, infatti, come 
prevede il D.lgs. 152/2006, art. 203 comma 3 “(...) operano la ricognizione delle opere ed impianti esistenti, 
trasmettendo alla regione i relativi dati. Le Autorità d'ambito inoltre, ai medesimi fini, definiscono le procedure e 
le modalità (...) per il conseguimento degli obiettivi previsti (...) ed elaborano, sulla base dei criteri e degli 
indirizzi fissati dalle regioni, un piano d'ambito comprensivo di un programma degli interventi necessari, 
accompagnato da un piano finanziario e dal connesso modello gestionale ed organizzativo. Il piano finanziario 
indica, in particolare, le risorse disponibili, quelle da reperire, nonché i proventi derivanti dall'applicazione della 
tariffa sui rifiuti per il periodo considerato.”  
80 Legge 21 dicembre 2006 n. 296 commi 1108 e 1109. 
81 Il comma 1- bis seguenti prevedono: “Nel caso in cui, dal punto di vista tecnico, ambientale ed economico, 
non sia realizzabile raggiungere gli obiettivi di cui al comma 1, il comune può richiedere al Ministro 
dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare una deroga al rispetto degli obblighi di cui al medesimo 
comma 1. Verificata la sussistenza dei requisiti stabiliti al primo periodo, il Ministro dell'ambiente e della tutela 
del territorio e del mare può autorizzare la predetta deroga, previa stipula senza nuovi o maggiori oneri per la 
finanza pubblica di un accordo di programma tra Ministero, regione ed enti locali interessati, che stabilisca: 
a) le modalità attraverso le quali il comune richiedente intende conseguire gli obiettivi di cui all’articolo 
181, comma 1. Le predette modalità possono consistere in compensazioni con gli obiettivi raggiunti in 
altri comuni; 
b) la destinazione a recupero di energia della quota di rifiuti indifferenziati che residua dalla raccolta 
differenziata e dei rifiuti derivanti da impianti di trattamento dei rifiuti indifferenziati, qualora non 
destinati al recupero di materia; 
c) la percentuale di raccolta differenziata dei rifiuti urbani, da destinare al riciclo, che il comune richiedente 
si obbliga ad effettuare. 
c) 1-ter. L’accordo di programma di cui al comma precedente può stabilire obblighi, in linea con le 
disposizioni vigenti, per il comune richiedente finalizzati al perseguimento delle finalità di cui alla parte 
quarta, titolo I, del presente decreto nonché stabilire modalità di accertamento dell'adempimento degli 
obblighi assunti nell’ambito dell’accordo di programma e prevedere una disciplina per l’eventuale 
inadempimento. I piani regionali si conformano a quanto previsto dagli accordi di programma di cui al 
presente articolo. 
2. (abrogato dall'art. 2, comma 28-ter, d.lgs. n. 4 del 2008) 
3. Nel caso in cui a livello di ambito territoriale ottimale non siano conseguiti gli obiettivi minimi previsti dal 
presente articolo, è applicata un'addizionale del venti per cento al tributo di conferimento dei rifiuti in discarica a 
carico dell'Autorità d'ambito, istituito dall'articolo 3, comma 24, della legge 28 dicembre 1995, n. 549, che ne 
ripartisce l'onere tra quei comuni del proprio territorio che non abbiano raggiunto le percentuali previste dal 
comma 1 sulla base delle quote di raccolta differenziata raggiunte nei singoli comuni. 
4. Con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare di concerto con il Ministro delle 
attività produttive d'intesa con la Conferenza unificata di cui all'articolo B del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, vengono stabilite la metodologia e i criteri di calcolo delle percentuali di cui ai commi 1 e 2, nonché la 
nuova determinazione del coefficiente di correzione di cui all'articolo 3, comma 29, della legge 28 dicembre 
1995, n. 549, in relazione al conseguimento degli obiettivi di cui ai commi 1 e 2. 
5. Sino all'emanazione del decreto di cui al comma 4 continua ad applicarsi la disciplina attuativa di cui 
all'articolo 3, commi da 24 a 40, della legge 28 dicembre 1995, n. 549. 
6. Le regioni tramite apposita legge, e previa intesa con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del 






CAPITOLO 2: LA PRODUZIONE DEI RIFIUTI, LO SMALTIMENTO E 
IL RICICLO 
 
2.1 Cenni storici del fenomeno  
I rifiuti hanno sempre preoccupato le comunità degli uomini, creando vari problemi, perché 
anche nei secoli, e millenni, scorsi esisteva un problema di “gestione” dei rifiuti. 
Fin dalla preistoria i rifiuti, per lo più di natura organica, venivano accumulati in fosse ai 
margini degli insediamenti umani. La tendenza di gettare ed abbandonare i propri rifiuti trova 
radice nella preistoria quando scarti e residui venivano riversati ovunque senza preoccuparsi 
di come dovessero essere smaltiti. In realtà il sistema non presentava  gravi problemi, poiché i 
rifiuti erano per lo più modesti e soprattutto perché gli uomini si spostavano frequentemente 
da un territorio all’altro82.   
 Le cose cambiarono quando l’uomo diventò sedentario per cui dovette iniziare a fare i conti 
con i cumuli di rifiuti. Fino a quel tempo i rifiuti erano costituiti prevalentemente da materiali  
riutilizzabili. Infatti, il cibo scartato andava agli animali, soprattutto maiali, le ceneri erano 
utilizzate per lavare i tessuti e gli escrementi erano trasformati in concime. Le stoffe erano 
rare e costose, e dunque erano utilizzate fino all’ultimo. I metalli erano rari e gettarli via era 
impensabili. Il vero problema dei rifiuti arriva con la nascita dei grandi imperi e 
conseguentemente con la fondazione delle prime città.  
Tuttavia con la nascita delle prime città, l’accumulo dei rifiuti divenne un problema non di 
poco conto, e così già attorno all’anno 1000 nacquero le prime organizzazioni urbanistiche 
dove la produzione di rifiuti delle attività produttive era tenuta lontano dalle abitazioni o dalle 
strade importanti della città
83
. 
 A Roma, città che contava un numero incredibile di abitanti, durante l’era imperiale romana 
venne creata la Cloaca Massima
84
, prima rete fognaria della storia, rappresenta certo un modo 
nuovo e moderno per affrontare il problema dei rifiuti in città. Non solo, i romani furono i 
primi creatori dei servizi pubblici di raccolta e smaltimento dei rifiuti e il loro modello urbano 
fu esportato in tutto l’impero e funzionò fino alla fine del’impero stesso. 
                                                             
82 M. SANTOLOCI, V. VATTANI, “Rifiuti solidi e liquidi: gestione trasporto, stoccaggio depositi e dintorni”,  
Diritto ambiente Edizione, 2009, pag 15-24.  
83Vedi “Dalla scarsità all’infinito, sintesi del panorama mondiale dei rifiuti”, 2009, Philippe Chalmin Catherine 
Gaillochet. 




La Prima Rivoluzione industriale ha introdotto una nuova mentalità, quella dello sfruttamento 
massiccio delle risorse, rinnovabili e non, che per forza di cose ha determinato un forte 
aumento di materiali residuali di scarto, e in generale della produzione dei rifiuti. 
La macchina a vapore venne impiegata in ogni ambito di produzione e si costruirono grandi 
fabbriche, situate solitamente lungo i corsi dei fiumi in modo da poter scaricare i rifiuti 
direttamente nelle acque, creando il fenomeno dell’inquinamento idrico. 
Sempre più gente cominciò a trasferirsi nelle città, contribuendo allo spopolamento delle 
campagne, e le città si riempirono di gente e ovviamente anche di rifiuti. 
Da  questo momento la produzione di rifiuti solidi urbani risente del fatto che i residui non 
sono più costituiti dai soli scarti alimentari, ma anche da una lunga serie di materiali non 
biodegradabili (metalli, plastiche, etc.) e pericolosi. Si pose dunque il problema di ideare e 
realizzare sistemi di trattamento per smaltire in sicurezza questa nuova tipologia di rifiuti. È a 
questo punto che il “sistema rifiuti” inizia a diventare un problema complesso con  numerose 
implicazioni di carattere ambientale, economico, sociale e legislativo.  
In Germania, a partire dal 1800 fu introdotto l’uso di raccogliere i rifiuti domestici accanto 
alle case nelle cosiddette “fosse del pattume”.  
Poi si ebbe l’arrivo della “macchina spazzatrice”: trainata da un cavallo e guidata da un solo 
uomo, poteva ripulire in un’ora una superficie stradate pari a quella coperta da quattro 
netturbini in un giorno intero di lavoro. Brevettata da Joseph Whitworth, entrò in funzione 
nelle strade di Manchester (Inghilterra) nel 1841: le scope, attaccate a una catena avvolta su 
pulegge e fissata all’asse del carro, giravano grazie a ingranaggi. 
Non meno stupore aveva destato un’altra invenzione inglese: il “Distruttore”, l’antenato dei 
moderni inceneritori. Questa fornace municipale fu eretta a Paddington (Londra) nel 1870: 
seguirono altri impianti, più efficaci e meno inquinanti. 
Tra la fine dell’ ’800 e i primi del ’900, nonostante l’industrializzazione, il regime di 
produzione dei rifiuti generato dalla società era comunque  modesto rispetto alla nostra 
cultura consumistica e – soprattutto – rispetto al nostro sempre più diffuso stimolo culturale 
dell’ “usa e getta”. Si rammendavano i calzini ed i vestiti logori, gli animali domestici si 
nutrivano degli avanzi del cibo e producevano del concime prezioso per i giardini. Le massaie 
facevano la spesa con la cesta e la brocca per il latte. Il riscaldamento domestico, grande fonte 
di inquinamento della nostra era moderna, era a legna o a carbone ma vi era differenza tra i 
due tipi di combustibile. Infatti la prassi voleva che la cenere di legna da ardere potesse essere 
facilmente e proficuamente utilizzata per lavare i panni, dato il suo alto contenuto di soda. 
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Invece, la cenere di carbone andava gettata via (e quindi produceva rifiuto) perché non poteva 
essere utilizzata per tali scopi.  
I metalli in circolazione  al contrario erano pochi poiché ancora troppo rari e preziosi per 
essere gettati via senza essere sfruttati al massimo, esisteva comunque il “rottamaio” che 
aveva la funzione sociale ed economica di ritirare le pentole rotte o gli altri oggetti domestici 
in metallo in disuso; esso costituiva un vero e proprio soggetto che faceva recupero di rifiuti 
metallici in quanto li acquistava e li rivendeva o riutilizzava in cicli secondari veri e propri. 
I vestiti, le lenzuola ed i tessuti in genere erano anch’essi troppo preziosi per essere trascurati 
o gettati via prima di essere ridotti veramente al minino tollerabile. Ed anche dopo tale limite, 
diventavano stracci: per casa, per fare pannolini per neonati, per fasce e bende, eccetera. 
Oggi nessuno pensa a riparare le cose, che del resto sono fatte per durare poco ed essere 
rimpiazzate da altri modelli e questo in tutti i settori. Si pensi ad un computer,  un qualsiasi 
elettrodomestico che spesso dopo pochi mesi – se con un minimo danno – non trova più 
nessuno che lo ripari e comunque una riparazione costa più dell’acquisto del modello 
successivo che è già uscito e che ci attrae perché presenta una funzione in più. Buona parte 
dei nostri rifiuti moderni sono rappresentai da beni che nell’economia dell’inizio del secolo 
scorso sarebbero stati utilizzati e riutilizzati fino allo sfinimento. 
La conseguenza di questa vertiginosa crescita dei rifiuti non può che essere una progressiva 
difficoltà di gestire i sistemi conseguenti. Ed il rifiuto è diventato un problema mondiale e 
globalizzato, che investe anche aree lontane dal superfluo e dalla industrializzazione forzata 
poiché sono queste le zone del mondo che fanno troppo spesso le spese di tale situazione, 
essendo state di fatto trasformate in siti di smaltimento dei peggiori rifiuti industriali: oggi i 
più micidiali rifiuti dell’industria planetaria si trovano nelle periferie del mondo che non 
contano nel loro territorio neppure un’industria. 
 
2.2 Scenario mondiale della produzione di rifiuti 
 
A livello mondiale, i rifiuti urbani e industriali sono stati stimati complessivamente tra i 3,5 e 
4 miliardi di tonnellate, tuttavia tale stima è affetta da valori approssimativi. Il principale 
fattore di imprecisione per i rifiuti industriali è dato dai rifiuti riciclati direttamente dalle 
industrie stesse, che sfuggono dalle statistiche della raccolta e non entrano nel circuito 
economico della gestione dei rifiuti; inoltre sono stati raccolti i dati relativi ai rifiuti industriali 
solo per certi paesi, e per questa categoria di rifiuti non è possibile ricorrere ad estrapolazioni, 
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poiché dipendono dalla struttura industriale caratteristica di ogni paese. Per cui la stima dei 
rifiuti industriali sia pericolosi che non è incompleta
85
. 
La produzione mondiale di rifiuti urbani sarebbe di circa 1,7 miliardi di tonnellate di cui 1,24 
miliardi effettivamente raccolti; la raccolta rappresenta quasi la totalità della produzione nei 
paesi avanzati mentre diminuisce nei paesi in via di sviluppo, in correlazione con il PIL e con 
il tasso di urbanizzazione della popolazione.  
Anche la cifra di 1,24 miliardi di tonnellate costituisce solo una stima. Per i paesi dell’OCSE, 
le cifre sono affidabili, ma per i paesi emergenti e in via di sviluppo i dati sono frutto di 
estrapolazioni, partendo da alcuni paesi rappresentativi, tenendo conto del PIL e del livello di 
urbanizzazione. Si tratta, dunque, di dati probabilmente sottovalutati rispetto alla realtà ma 
che corrispondono ai rifiuti che in qualche modo entreranno nel circuito economico. 
 
 
Figura 1. Rifiuti raccolti nel mondo Fonte: CyclOpe
86
 (2009) 
                                                             
85 Vedi “Dalla scarsità all’infinito, sintesi del panorama mondiale dei rifiuti 2009”, Philippe Chalmin Catherine 
Gaillochet, 2009, Edizioni Economica, Parigi. 
86Cyclope è una società di ricerca specializzata nell'analisi dei mercati delle materie prime e servizi. Il suo nome 
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UE 15: dati statistici. 
UE NSM
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: dati statistici. 
Resto OCSE: dati statistici
88
. 
CEI: Estrapolazione sulla base di dati relativi alla Russia, all’Ucraina, all’Azerbaigian, alla 
Bielorussia, alla Georgia, al Kirghistan, alla Moldavia, della popolazione e del tasso pro capite. 
Asia meridionale: Estrapolazione sulla base di dati relativi al Bangladesh, all’India urbana, al 
Pakistan, allo Sri Lanka, della popolazione e del tasso pro capite. 
Asia-Pacifico: Estrapolazione sulla base di dati relativi alla Cina, all’Indonesia, alle Filippine, a 
Singapore, a Taiwan, alla Thailandia, al Vietnam, al Giappone, alla Corea del Sud della popolazione e 
del tasso pro capite. 
Nord Africa: Estrapolazione sulla base di dati relativi all’Algeria, al Marocco, alla Tunisia, all’Egitto, 
della popolazione e del tasso pro capite. 
Medio-Oriente e Penisola araba: Estrapolazione sulla base di dati relativi a Israele, alla Giordania, al 
Libano, alla Siria, al Qatar, agli Emirati Arabi Uniti, al Kuwait, allo Yemen della popolazione e del 
tasso pro capite. 
Africa sub-sahariana: Estrapolazione sulla base di dati relativi al Sudafrica,al Benin, a Madagascar, 
allo Zambia, della popolazione e del tasso pro capite. 
America Centrale e Caraibi: Estrapolazione sulla base di dati relativi al Guatemala, alla Costa Rica, 
a Panama, alla Repubblica Domenicana, a Cuba, della popolazione e del tasso pro capite. 
Sud America: Estrapolazione sulla base di dati relativi al Venezuela, alla Colombia urbana, al Perù, al 
Brasile, all’Argentina, alla Bolivia, all’Uruguay, al Cile, della popolazione e del tasso pro capite.  
 
 
I paesi ad alto reddito producono circa 500 kg di rifiuti urbani a persona all’anno (addirittura 
in particolare Stati Uniti raggiungono i 730 kg); in generale i paesi emergenti più avanzati 
producono tra i 300 e 400 kg, gli altri pesi emergenti (tra cui Cina) producono tra i 200 e i 300 
kg, mentre i paesi in via di sviluppo all’incirca producono sui 150 kg  di rifiuti a persona 
l’anno89. Per cui possiamo dire che più siamo ricchi più vengono prodotti rifiuti. 
C’è da dire tuttavia, che i rifiuti prodotti dai paesi ricchi sono diversi da quelli prodotti dai 
paesi poveri: nei primi infatti è maggiore la presenza di imballaggi e minori scarti alimentari, 
nei secondi i rifiuti organici costituiscono 50-80% della totalità dei rifiuti. 
Le modalità principali di trattamento dei rifiuti sono: 
 Le discariche senza nessuno controllo; 
 Seppellimento; 
 Le discariche organizzate; 
 L’incenerimento; 
                                                                                                                                                                                       
Chalmin, professore all'Università Paris-Dauphine University e consulente di organizzazioni internazionali 
(OCSE, CEE, UNCTAD). 
87 Nuovi stati membri divenuti 25 con l’allargamento del 2004, e 27 con l’allargamento del 2007. 
88 Dai 20 Paesi iniziali, tra cui l’Italia, l’OCSE conta oggi 34 Paesi membri: Australia, Austria, Belgio, Canada, 
Cile, Danimarca, Estonia, Finlandia, Francia, Germania, Giappone, Gran Bretagna, Grecia, Irlanda, Islanda, 
Israele,  Italia, Lussemburgo, Messico, Norvegia, Nuova Zelanda, Paesi Bassi, Polonia, Portogallo, Repubblica 
Ceca, Repubblica di Corea, Repubblica Slovacca, Slovenia, Spagna, Stati Uniti, Svezia, Svizzera, Turchia, 
Ungheria, tra i quali Cile, Estonia, Israele e Slovenia di più recente adesione tra maggio e dicembre 2010. 
89 Fonte: Ministeri dell’ambiente, OCSE; Eurostat, stime Veolia enviroment; statistiche UN, CyclOpe, 
UNESCAP, Banca Mondiale sulla produzione dei rifiuti urbani. 
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 Valorizzazione dei rifiuti, dal compostaggio al riciclaggio. 
I fattori che influiscono il trattamento dei rifiuti in ogni paese sono molteplici, quali il livello 
di benessere e sviluppo economico, lo spazio disponibile, vincoli legislativi, senso civico 
eccetera. Tuttavia è possibile tracciare alcune linee comuni. Infatti più un paese è povero, 
generalmente non esiste una politica dei rifiuti con una forte presenza di discariche selvagge. 
Più un paese è vasto maggiori sono le discariche controllate o con una logica di seppellimento 
(caso tipico l’Australia). Dove è alta la sensibilità ecologica invece l’attenzione sarà posta 
sulle politiche di valorizzazione e riciclaggio (come la Svizzera paesi scandinavi). La scelta di 
ricorrere all’incenerimento è tipica dei paesi ad alta densità urbana e con spazi limitati 
(esempio: Giappone, Taiwan). 
Nei paesi in via di sviluppo si ha il proliferare delle discariche selvagge a seguito dei vari 
problemi quali veicoli di trasporto inadeguati, percorsi di raccolta illogici e molto vari, 
capacità dei centri di raccolta insufficiente; tuttavia tali paesi stanno cercando di costruire 
discariche che rispettino le norme sanitarie e ambientali ricorrendo anche al riciclaggio ma 
non esiste una stima delle quantità di rifiuti separate. 
La misurazione dei rifiuti industriali è molto più difficile a seguito dell’incompletezza dei dati 
a disposizione. La stima ammonta a 1,2 miliardi di tonnellate. In molti paesi i rifiuti 
industriali rientrano nella categoria di rifiuti da produzione di energia o rifiuti delle miniere. 
Per gli Stati Uniti non esistono cifre esatte dei rifiuti industriali se non per alcune categorie 
specifiche, quali materie plastiche pneumatici eccetera. Nel settore delle costruzioni e delle 
demolizioni, e quelli minerarie e della produzione di elettricità sono troppo lacunosi ed 
eterogenei per essere significativi. Inoltre la stima dei rifiuti industriali è difficile nella sua 




                                                             
90 Vedi “dalla scarsità all’infinito sintesi del panorama mondiale dei rifiuti”, è il risultato di una collaborazione 
fra Veolia Propreté, numero uno mondiale nella gestione dei rifiuti, del recupero e del riciclaggio, e CyclOpe, 
principale istituto europeo di ricerca sui mercati delle materie prime e delle "commodites". 
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Per quanto riguarda i rifiuti industriali pericolosi, sulla base delle statistiche incomplete a 
disposizione,  si può  stimare in circa 300 milioni di tonnellate la raccolta mondiale di rifiuti 
pericolosi ai sensi della Convenzione di Basilea del 1989. La produzione di tali rifiuti nei 
paesi in via di sviluppo è minore rispetto a quella dei paesi avanzati, ma si creano grossi 
problemi d’inquinamento ambientale a seguito della loro inesistente gestione; la stima è 
difficilmente quantificabile dove la raccolta dei rifiuti pericolosi è notevolmente inferiore alla 
produzione e varia in funzione del reddito dei paesi in via di sviluppo. 
 
                                                             
91 La Veolia Enviroment è un'azienda francese di servizio pubblico, quotata alla Borsa di Parigi e tra le attività di 
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Figura 3. Produzione rifiuti pericolosi 
 
2.3 La situazione italiana 
 
In Italia vengono prodotte  oltre 160 milioni di tonnellate di rifiuti ogni anno (2,7 tonnellate 
pro capite); la produzione nazionale dei rifiuti speciali è stata stimata nell’anno 2010, a circa 
137,9 milioni di tonnellate con un incremento rispetto al 2009, pari al 2,4% corrispondente a 
3,2 milioni di tonnellate. Il dato complessivo, derivante dalle elaborazioni MUD
92
 e dalle 




Come si può osservare tra il 2009 ed il 2010 si è avuto un aumento di produzione di rifiuti 
speciali non pericolosi pari all’1,3% corrispondente in termini quantitativi a 740 mila 
tonnellate. 
In generale, a seguito del decremento emerso nel biennio 2008-2009 a causa della grave crisi 
economico-finanziaria che ha investito il nostro Paese, nel 2010 si assiste ad una limitata 
ripresa del mercato e dell’industria, in linea con l’andamento generale dell’economia 
                                                             
92 La produzione dei rifiuti speciali è stata quantificata attraverso le informazioni contenute nelle banche dati 
MUD relative alle dichiarazioni annuali effettuate ai sensi della normativa di settore. I dati illustrati si riferiscono 
all’anno 2010 e sono stati desunti dalle dichiarazioni presentate nell’anno 2011. Nella banca dati MUD sono 
state effettuate le necessarie verifiche sugli errori di unità di misura, sulle doppie dichiarazioni e sulle 
incongruenze tra schede e moduli.  
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nazionale. In particolare dal 2009 al 2010 la produzione totale di rifiuti speciali non pericolosi 
mostra un incremento pari a quasi 3,9 milioni di tonnellate (+3,1%), riallineandosi quasi ai 
livelli registrati nel 2008. 
La produzione di rifiuti pericolosi evidenzia, invece, un calo percentuale del 6,3%, 
corrispondente a circa 655 mila tonnellate. Complessivamente, nel triennio 2008-2010 si 
registra una riduzione della produzione di rifiuti speciali di 4,9 milioni di tonnellate, 
corrispondenti ad una contrazione percentuale del 3,5%; sia la produzione di rifiuti speciali 
non pericolosi che quella dei pericolosi subisce un calo rispettivamente di 3,3 milioni di 




Produzione nazionale di rifiuti speciali in Italia, espresse in tonnellate dal 2008 al 2010 
TIPOLOGIA 2008 2009 2010 
Totale non pericolosi 131.494.588 124.324.500 128.202.377 
Totale pericolosi 11.291.255 10.314.642 9.660.035 
Totale rifiuti speciali 142.792.835  134.642.603 137.866.053 
 
 
La ripartizione percentuale della produzione totale dei rifiuti speciali nei diversi comparti 





Figura 4. Rifiuti per attività economica 
 
La gestione dei rifiuti può essere attuata ricorrendo ai principi sanciti dalla normativa 
nazionale e internazionale: prima di tutto occorre prevenire la produzione di rifiuti 
aumentando il tasso di riciclo e accrescendo la capacità di riutilizzare i rifiuti trattati come 
“materia prima seconda”94. 
Passando ai rifiuti urbani tra il 2006 e il 2009 si è avuta una contrazione della produzione 
totale di rifiuti da 169 a 161 milioni di tonnellate per effetto del rallentamento dell’attività 
produttiva. 
Nel 2010 la produzione di RU ammontava in media a circa 538 kg per abitante, un valore 
superiore di 22 kg a quello del 2001; tale aumento si è interrotto nel 2007 anche per le 
                                                             
94 Le cosiddette materie prime seconde sono costituite da scarti di lavorazione delle materie prime oppure da 
materiali derivati dal recupero e dal riciclaggio dei rifiuti. Una fonte primaria secondaria è una fonte di materie 
prime che derivano da scarti industriali di vario genere. Un esempio molto comune è lo zolfo di scarto risultato a 
seguito dell'estrazione dei metalli dai suoi composti metalliferi (solfuri di piombo, di rame ecc...) che viene 
riutilizzato e smerciato ad un prezzo più basso rispetto allo zolfo nativo, alimentando quello che è definito 
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modalità di rilevazione introdotte dal d.lgs. n. 152/2006 modificato dal d.lgs. n.4/2008 che 
hanno limitato la possibilità di considerare nei RU anche i rifiuti pericolosi. 
 
 
Figura 5. Andamento rifiuti Italia 
L’andamento della produzione dei rifiuti urbani appare, in generale, in linea con l’andamento 
degli indicatori socio-economici e in particolare con quello relativo ai consumi delle famiglie, 
per cui la produzione dei rifiuti ha risentito della crisi economica
95
.  
L’andamento temporale dei tre indicatori evidenzia una crescita tra il 2002 e il 2006, con un 
aumento progressivo dei valori di produzione dei rifiuti per unità di PIL e per unità di spese 
delle famiglie a indicare una crescita più sostenuta del dato di produzione rispetto ai valori 
degli indicatori socio-economici. 
Tra il 2007 e il 2009 si assiste a un calo dei tre indicatori con una decrescita più contenuta 
della produzione dei rifiuti rispetto all’andamento del PIL e dei consumi delle famiglie, 
mentre tra il 2009 e il 2012 si osserva una decrescita più sostenuta dal dato di produzione 
degli RU rispetto a quelli degli indicatori socio economici. 
Vedi l’andamento della produzione dei rifiuti urbani e degli indicatori socio economici dal 
2002 al 2013 nel grafico seguente. 
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In generale va rilevato che vi sono altri fattori, oltre a quelli di carattere economico, che 
possono concorrere ad un calo del dato di produzione dei rifiuti urbani, ad esempio: 
 diffusione di sistemi di raccolta domiciliare e/o di tariffazione puntuale che possono 
concorrere a una riduzione di conferimenti impropri; 
 riduzione delle quota relativa ai rifiuti assimilati, a seguito di gestione diretta da parte 
dei privati, soprattutto nel caso di tipologie economicamente remunerative; 
 azioni di riduzione della produzione dei rifiuti alla fonte a seguito di specifiche misure 
di prevenzione messe in atto a livello regionale o sub-regionale. 
 
 
2.4 Gestione dei rifiuti 
 
Il compito primario del sistema della gestione dei rifiuti è quello di rimuovere i rifiuti 
dall’habitat umano per garantire idonee condizioni di vita igieniche. Nel corso del tempo si è 
assistito ad una crescita dei rifiuti esponenziale, con una produzione sempre maggiore di beni 
(spesso anche di grande complessità), cosicché il ruolo del sistema della gestione dei rifiuti si 
è evoluto nel tempo. Essi prevedono: programmi di riduzione alla fonte della quantità e della 
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pericolosi dei rifiuti; pratiche di separazione alla fonte e raccolta differenziata a livello 
domestico, commerciale e industriale affinché i rifiuti siano preparati per i trattamenti 
successivi; moderni sistemi di raccolta e trasporto per minimizzare gli impatti ambientali e 
garantire la tracciabilità delle operazioni; tecniche di riciclo dei materiali da reintrodurre nel 
sistema produttivo riducendo lo sfruttamento delle risorse primarie e inquinamento dovuto dai 
processi di estrazione e lavorazione; processi biologici, termici chimico-fisici per il 
trattamento dei rifiuti non riciclabili (recupero sostenibile di materia ed energia); infine 
l’istituzione di discariche autorizzate. 
Occorre inoltre perseguire obiettivi generali di sostenibilità
96
: 
 Minimizzare l’impatto delle operazioni di gestione dalla raccolta allo smaltimento finale 
a tutela della salute e dell’ambiente; 
 Conservazione delle risorse (quali acqua, energia eccetera); 
 Ottenere una gestione dei rifiuti in grado di risolvere ogni aspetto problematico della 
gestione dei RU e RS per le generazioni future; 
 Sostenibilità economica che consideri sia i costi diretti per trattare le diverse parti del 
rifiuto sia quelli indiretti relativi alle emissioni inquinanti, e poi valuti sia i benefici 
diretti dal recupero e collocamento sul mercato dei materiali sia quelli indiretti per le 
emissioni evitate nei cicli produttivi. 
 
2.4.1 Scelte sostenibili: il sistema integrato della gestione dei rifiuti  
 
Le scelte sostenibili in tema di sistemi di gestione dei rifiuti prevedono
97
: 
 Politiche di riduzione della quantità e della pericolosità dei rifiuti, sia nella fase di 
progettazione che di realizzazione dei prodotti sia quella di utilizzo domestico, 
commerciale o industriale; 
 Separazione alla fonte e raccolta differenziata di quantità e qualità; 
 Filiera del riciclo della frazione secca98 da raccolta differenziata e di quelle frazioni di 
rifiuti speciali che hanno un mercato o che possono essere recuperate o reimpiegate in 
un altro processo industriale; 
                                                             
96A. MASSARUTTO, A. DE CARLI, M. GRAFFI, “ La gestione integrata dei rifiuti: analisi economica di 
scenari alternativi ”, Rapporto Iefe, Università Bocconi, 2010, disponibile su www.iefe.unibocconi.it. 
97ITALIADECIDE ASSOCIAZIONE, “Rapporto 2012-2013: ciclo dei rifiuti, governare insieme ambiente, 
economia e territorio”, 2013, Il Mulino, Bologna, pag 359 e ss. 
98È la parte dei rifiuti solidi urbani che non è composta da materiale organico decomponibile. Si tratta di quelle 
categorie di rifiuti quali carta, vetro, plastica, metalli, eccetera che vengono separati e avviate a riciclo/recupero. 
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 Trattamenti biologici della frazione umida organica da raccolta differenziata di rifiuti 
solidi urbani o da specifici processi di produzione (esempio: settore agro – alimentare); 
trattamenti termici del rifiuto urbano residuale alla raccolta differenziata, degli scarti 
combustibili delle filiere del riciclo di carta e plastica e dei rifiuti industriali non 
altrimenti trattabili; 
 trattamenti specifici dei vari tipi di rifiuto industriale al fine di ridurne la pericolosità e 
la quantità da inviare allo smaltimento definitivo; 















































Ciascuna delle opzioni sostenibili nella gestione dei rifiuti genera residui che devono essere 
trattati attraverso un’altra delle soluzioni gestionali previste nel sistema integrato poiché 
nessuna di esse è in grado di trattare adeguatamente il 100% dei rifiuti urbani; pertanto è 
necessario che vi sia una combinazione integrata di fasi e tecnologie, in cui i residui delle fasi 
a monte sono gli ingressi di quelle a valle, fino a che i prodotti risultanti sono collocati 
positivamente sul mercato o conferiti in una discarica sicura. Le diverse opzioni sono parti 
indispensabili ma complementari di una strategia integrata e quindi non sono alternative tra 
loro. 
Alla base del sistema di gestione dei rifiuti vi è la separazione alla fonte e raccolta 
differenziata, preparando i rifiuti per i trattamenti successivi, quali filiera del riciclo, 
trattamenti biologici e trattamenti termici, in modo da ridurre i quantitativi dei rifiuti 
stabilizzati da inviare alla discarica. La raccolta differenziata è il mezzo attraverso cui si 
migliora la filiera del riciclo per ottenere il massimo recupero di materia e ridurre i volumi di 
discarica. Pertanto la raccolta differenziata non può risolvere da sola la gestione dei rifiuti, 
poiché non è detto che tutto ciò che viene raccolto viene anche recuperato. 
La filiera del riciclo è l’opzione che ha consentito la reintroduzione nel sistema produttivo di 
materiali di scarto riducendo lo sfruttamento delle risorse primarie e i carichi ambientali 
connessi ai processi di estrazione e lavorazione delle materie prime. 
Il vantaggio dei processi di riciclo è stato quantificato con l’introduzione dell’Analisi del ciclo 
di vita (Lca
99), una procedura di valutazione dell’eco-sostenibilità dei servizi o prodotti che 
tiene conto di tutte le materie e l’energia necessarie e tutte le emissioni nei comparti 
ambientali relativi ad ogni fase della vita del servizio/prodotto, dal momento della 
fabbricazione a quello dell’utilizzo e smaltimento finale100. La Lca applicata ai sistemi di 
gestione dei rifiuti ha favorito l’introduzione delle filiere del riciclo di vetro, alluminio, 
polimeri plastici ecc. nei sistemi di gestione. Bisogna però osservare che spesso vi sono 
                                                             
99 Life Cycle Assessment (in italiano "valutazione del ciclo di vita", conosciuto anche con la sigla LCA) è un 
metodo che valuta un insieme di interazioni che un prodotto o un servizio ha con l'ambiente, considerando il suo 
intero ciclo di vita che include le fasi di pre-produzione (quindi anche estrazione e produzione dei materiali), 
produzione, distribuzione, uso (quindi anche riuso e manutenzione), riciclaggio e dismissione finale. La 
procedura LCA è standardizzata a livello internazionale dalle norme ISO 14040 e 14044. La LCA (come definito 
nella norma ISO 14040) considera gli impatti ambientali del caso esaminato nei confronti della salute umana, 
della qualità dell'ecosistema e dell'impoverimento delle risorse, considerando inoltre gli impatti di carattere 
economico e sociale. Gli obiettivi dell'LCA sono quelli di definire un quadro completo delle interazioni con 
l'ambiente di un prodotto o di un servizio, contribuendo a comprendere le conseguenze ambientali direttamente o 
indirettamente causate e quindi dare a chi ha potere decisionale (chi ha il compito di definire le normative) le 
informazioni necessarie per definire i comportamenti e gli effetti ambientali di una attività e identificare le 
opportunità di miglioramento al fine di raggiungere le migliori soluzioni per intervenire sulle condizioni 
ambientali. 
100 A. AZAPAGIC, S. PERDAN, R. CLIFT, “Sustainable Development in Pratices, Case Studies for Engineers 
and Scientists”, University of Surrey, Chicester,  Wiley & Sons, 2004, pag 426 e ss. 
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difficoltà a far conciliare la sostenibilità ambientale con la sostenibilità sociale ed economica, 
e questo perché: 
 ogni filiera del riciclo nelle sue fasi di selezione e di riprocessazione, richiede materie 
prime ed energia, a loro volta prodotte con generazione di emissioni e rifiuti
101
; 
 gli scarti sono inevitabili, più è alto il livello della raccolta, maggiori sono i costi di 
selezione e maggiori sono le percentuali di scarti, che devono essere poi trattati e 
smaltiti; 
 non tutti i rifiuti si possono riciclare; 
 nessun materiale organico è riciclabile infinite volte; 
 per alcuni materiali l’opzione del riciclo può essere meno conveniente rispetto ad altre 
dal punto di vista ambientale (si pensi ai beni di consumo in materiali compositi o 
contenenti additivi pericolosi); 
 il riciclo è sostenibile quando esiste un mercato a valle che accetti il prodotto riciclato. 
È inoltre indispensabile tenere di conto della complessità crescente della composizione del 
rifiuto, per investire nella ricerca di tecnologia avanzata consentendo di isolare dai prodotti 
potenzialmente riciclabili le sostanze pericolose per l’ambiente o per la salute e fino a che non 
saranno messe a punto tali tecnologie il sistema del riciclo è limitato nelle sue potenzialità
102
. 
Come altra fase del sistema della gestione integrata dei rifiuti abbiamo il trattamento 
meccanico-biologico (TMB), una tecnologia di trattamento a freddo dei rifiuti indifferenziati 
(e/o residuali dopo la raccolta differenziata) che sfrutta l'abbinamento di processi meccanici a 
processi biologici quali la digestione anaerobica e il compostaggio. Appositi macchinari 
separano la frazione umida (l'organico da bioessicare) dalla frazione secca. Il biostabilizzato,  
ottenibile mediante trattamento meccanico-biologico (TMB) si distingue dal compost in 
quanto il biostabilizzato non viene usato come concime in agricoltura (cosa che viene fatta 
invece col compost) ma, essendo caratterizzato da una fermentescibilità ridotta fino al 90%, è 
particolarmente adatto per il recupero ambientale, paesaggistico e alla copertura giornaliera di 
discariche (al posto della terra) senza avere emissioni di metano. 
Schematicamente un impianto che produce biostabilizzato da rifiuti prevede dapprima la 
separazione di una parte grossolana e poco fermentescibile, costituita ad esempio da carta, 
cartone, plastica, metalli, vetro ecc., e di una parte ricca di sostanza organica e altamente 
fermentescibile. La prima frazione viene avviata allo smaltimento/riciclo mentre la sostanza 
                                                             
101 U. ARENA, M.L. MASETLLONE, F. PERUGINI E R. CLIFT, “Enviromental Assessment of Paper Waste 
Management Options by Means of Lca technology”, 2004, pag 5702-5714. 
102U. ARENA, “Scelte sostenibili ed equilibrate per la gestione dei rifiuti urbani”, in “Ambiente Rischio  
Comunicazione”, 2012, disponibile su www.amracenter.com, pag 5-16. 
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organica viene sottoposta ad abbattimento del contenuto organico e a trattamento biologico 
atto ad accelerare la fermentazione e produrre quindi materiale finale a bassa 




Poi ci sono i trattamenti termici che si distinguono  in tre processi di base: 
 Combustione (incenerimento); 
 Pirolisi; 
 Gassificazione. 
Sia in Italia che in Europa, gli impianti di trattamento termico di gran lunga più diffusi per i 
rifiuti urbani sono gli inceneritori. 
L'incenerimento è una tecnologia consolidata che permette di ottenere energia elettrica e fare 
del teleriscaldamento sfruttando i rifiuti indifferenziati o il CDR. Questi vengono bruciati in 
forni inceneritori e l'energia termica dei fumi viene usata per produrre vapore acqueo che, 
tramite una turbina, genera energia elettrica. La quantità di energia elettrica recuperata è 
piuttosto bassa, mentre quella termica è molto maggiore. Tale energia recuperata è da 
confrontarsi con quella necessaria al riciclaggio, che a sua volta si compone di vari fattori: la 
separazione, il trasporto alle rispettive fonderie o industrie di base, la fusione o trattamento 
fino alla produzione del materiale base, uguale a quello vergine. 
La pirolisi e la gassificazione sono dei trattamenti termici dei rifiuti che implicano la 
trasformazione della materia organica tramite riscaldamento a temperature variabili (a 
seconda del processo da 400 a 1200 °C), rispettivamente in condizioni di assenza di ossigeno 
                                                             
103 Il termine CDR (Combustibile Derivato dai Rifiuti, noto anche come RDF, Refuse Derived Fuel) identifica 
una gamma di combustibili ricavabili dal trattamento di rifiuti urbani e non. Le frazioni comunemente utilizzate 
sono: 
 la frazione secca, separata con sistemi meccanici, dei rifiuti urbani raccolti in maniera indifferenziata 
e/o dei rifiuti bioessiccati; 
 gli scarti provenienti dalla selezione dei rifiuti da raccolta differenziata, cioè la parte non destinata al 
recupero di materia. 
Il CDR può contenere inoltre fino al 50% in peso di rifiuti dichiarati assimilati ai fini di tale recupero, quali: 
 plastiche non clorurate; 
 poliaccoppiati (cartoni per latte, vino, succhi di frutta …); 
 gomme sintetiche non clorurate; 
 resine e fibre artificiali e sintetiche con contenuto di Cl < a 0,5% in massa; 
 pneumatici fuori uso. 
L’aggiunta di tali materiali permette da un lato l’aumento del potere calorifico, d’altra parte aumenta la presenza 
di sostanze pericolose nel CDR. 
Apposite norme tecniche (D.M. 5/2/98) prevedono che, per la classificazione come CDR, il combustibile 
risponda a precisi requisiti. In particolare, il potere calorifico Inferiore minimo è stabilito in 15.000 kJ/kg (valore 





o in presenza di una limitata quantità di questo elemento. Gli impianti che sfruttano tali 
tecnologie in pratica, attuano la dissociazione molecolare ottenendo in tal modo molecole in 
forma gassosa più piccole rispetto alla originarie (syngas) e scorie solide o liquide. In 
confronto agli inceneritori i rendimenti energetici possono essere maggiori se il syngas 
ottenuto viene bruciato in impianti ad alto rendimento e/o ciclo combinato, mentre l'impatto 
delle emissioni gassose risulta sensibilmente ridotto. In particolare il rendimento in 
produzione elettrica può arrivare, a detta di alcuni produttori, a oltre il doppio del più 
moderno inceneritore. 
Va anche osservato che in genere gli impianti di pirolisi e/o gassificazione sono più piccoli 
degli inceneritori, cioè ciascun impianto tratta un minor quantitativo di rifiuti. Questo 
comporta alcuni vantaggi: anzitutto si evita il trasporto dei rifiuti per lunghe tratte, 
responsabilizzando ciascuna comunità locale in merito ai propri rifiuti (smaltiti in loco e non 
"scaricati" a qualcun altro). In secondo luogo la flessibilità e le minor taglia degli impianti 
permette facilmente di aumentare la raccolta differenziata e ridurre il quantitativo di rifiuti 
totali, politiche difficilmente attuabili con inceneritori da centinaia di migliaia di tonnellate 
annue che necessitano di alimentazione continua. Infine anche i costi di realizzazione ed i 
tempi di ammortamento dovrebbero essere inferiori. 
Infine, ultimo anello del sistema della gestione integrata dei rifiuti è il conferimento in 
discarica. 
 
2.4.2 Il problema dello smaltimento: conferimento in discarica e incenerimento 
 
La discarica di rifiuti è un luogo ove vengono depositati i rifiuti urbani e tutti i rifiuti 
provenienti dalle attività umane (detriti di costruzioni, scarti industriali, eccetera) che non è 
possibile riciclare o utilizzare come combustibile negli inceneritori. L’uso delle discariche 
non risolve il problema dello smaltimento dei rifiuti ma lo rimanda al futuro
104
. 
È un’opzione indispensabile per lo smaltimento definitivo del rifiuto finale, cioè del rifiuto 
che non può più essere recuperato in altro modo, e sono i residui della filiera del riciclo e 
diversi trattamenti termici, biologici e chimico-fisici. Di tale soluzione però se ne continua a 
fare abuso devastando interi territori e nelle migliori delle ipotesi sottraendo spazio alle 
generazioni future. 
L’aspetto negativo del conferimento in discarica è il depauperamento del suolo, oltre che 
l’enorme spreco di materia ed energia. L’Unione Europea a tal proposito ha già emanato 
                                                             
104 A. Casali, C. La Rosa, “ I quaderni della formazione ambientale – rifiuti”, APAT - Agenzia per la protezione 
dell’ambiente e per i servizi tecnici, Roma, 2006, pag 21-22-23 disponibile su  www.isprambiente.gov.it. 
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direttive che impongono agli Stati membri riduzioni significative dei rifiuti biodegradabili da 
inviare alla discarica, procedendo preventivamente alla loro sottoposizione a trattamenti per il 




Un moderno sistema di gestione dei rifiuti deve garantire che siano conferiti in discarica solo 
rifiuti che residuano da altre operazioni di trattamento
106
, così da ottenere la massima 
protezione dei siti dove si trovano le discariche in base al principio della multipla barriera: 
barriera geologica del sito, barriera artificiale del rivestimento del fondo e di quello 
superficiale superiore e “barriera intrinseca” costituita dal conferimento del solo rifiuto 
stabilizzato. 
L’opzione della discarica è indispensabile in un qualsiasi sistema di gestione dei rifiuti, come 
ultima strada de residui delle operazioni di riciclo, trattamento biologico e termico, 
inertizzazione dei rifiuti speciali, ma bisogna comunque incentivare e premiare chi utilizza 
meno la risorsa suolo attraverso: 
 la definizione di standard elevati di localizzazione e progettazione delle discariche, nel 
rispetto della direttiva europea sulle discariche che garantiscano i cittadini sugli impatti 
potenziali ai comparti ambientali di aria, acqua e suolo; 
 introdurre una “landfill tax” penalizzando gli Enti Locali che utilizzano in modo 
eccessivo la discarica, opzione per definizione non sostenibile, a discapito del riciclo, 
trattamento biologico e termico. La tassa dovrebbe anche essere abbinata ad un sistema 
di quote progressivamente decrescenti e trasferibili dai comuni più virtuosi a quelli che 
lo sono meno, sulla base di obiettivi quantitativi di progressiva riduzione dell’uso della 
discarica. 
La normativa italiana col d.lgs. 13 gennaio 2003, n. 36 ha recepito la direttiva europea 
99/31/CE
107
 che prevede tre tipologie differenti di discarica: 
                                                             
105 ITALIADECIDE ASSOCIAZIONE, opera citata, pag 369-372 . 
106 L’inertizzazione dei rifiuti consiste nell'inglobamento di sostanze inquinanti in una matrice inerte, tramite un 
processo chimico e/o fisico. L’obiettivo è diminuire il potenziale inquinante e la pericolosità dei rifiuti, 
rendendoli quindi idonei alle successive fasi: smaltimento in discarica per rifiuti non pericolosi, oppure recupero. 
I processi di inertizzazione possono essere così suddivisi: 
 Stabilizzazione o solidificazione, ottenuta con leganti idraulici a base di reagenti inorganici (es.: 
cemento, calce, argilla); 
 Stabilizzazione o solidificazione, ottenuta con reagenti organici (es.: materie termoplastiche, composti 
macroincapsulanti, polimeri); 
 Vetrificazione e vetroceramizzazione ("distruzione termica del rifiuto"). 
107 La direttiva mira a prevenire o a ridurre le ripercussioni negative sull’ambiente, risultanti dalle discariche di 
rifiuti. 
La proposta specifica le diverse categorie di rifiuti (rifiuti urbani, pericolosi, non pericolosi e inerti) e si applica a 
tutte le discariche definite come un’area di smaltimento dei rifiuti adibita al deposito degli stessi sulla o nella 
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 discarica per rifiuti inerti; 
 discarica per rifiuti non pericolosi (tra i quali gli RSU); 
 discarica per rifiuti pericolosi. 
L'uso delle discariche per il rifiuto indifferenziato deve essere assolutamente evitato. 
L'Unione europea con la direttiva sopra citata ha stabilito che in discarica devono finire solo 
materiali a basso contenuto di carbonio organico e materiali non riciclabili, dando priorità al 
recupero di materia attraverso il compostaggio ed il riciclo quali strategie primarie per lo 
smaltimento dei rifiuti. 
Infatti, i residui di molti rifiuti, soprattutto di RSU organici, restano attivi per oltre 30 anni e, 
attraverso i naturali processi di decomposizione anaerobica, producono biogas
108
 e numerosi 
                                                                                                                                                                                       
terra. Le discariche sono classificate in tre categorie: discariche per rifiuti pericolosi,  discariche per rifiuti non 
pericolosi e discariche per rifiuti inerti. 
Viene definita una procedura uniforme di ammissione dei rifiuti allo scopo di evitare ogni pericolo: 
 i rifiuti devono essere trattati prima di essere collocati a discarica; 
 i rifiuti pericolosi che corrispondono ai criteri della direttiva devono essere destinati ad una discarica 
per rifiuti pericolosi; 
 le discariche per rifiuti non pericolosi devono essere utilizzate per i rifiuti urbani e per i rifiuti non 
pericolosi; 
 le discariche per rifiuti inerti sono riservate esclusivamente ai rifiuti inerti. 
Non sono ammessi in una discarica i seguenti rifiuti: 
 i rifiuti liquidi; 
 i rifiuti infiammabili; 
 i rifiuti esplosivi o ossidanti; 
 i rifiuti infettivi provenienti da cliniche o ospedali; 
 i pneumatici usati, salvo eccezioni; 
 tutti gli altri tipi di rifiuti che non soddisfano i criteri di ammissibilità stabiliti nell’allegato II. 
La direttiva stabilisce una procedura per la concessione dell’autorizzazione di gestire una discarica. La domanda 
di autorizzazione deve contenere le informazioni seguenti: 
 l'identità del richiedente ed eventualmente del gestore; 
 la descrizione dei tipi e dei quantitativi totali dei rifiuti da depositare; 
 la capacità prevista della discarica; 
 la descrizione del sito; 
 i metodi previsti per la prevenzione e la riduzione dell'inquinamento; 
 i piani per il funzionamento, la sorveglianza ed il controllo; 
 il piano per la chiusura e la gestione successiva alla chiusura; 
 la garanzia finanziaria del richiedente; 
 ove occorra, una valutazione dell'impatto ai sensi della direttiva 85/337/CEE del Consiglio, concernente 
la valutazione dell'impatto ambientale di determinati progetti pubblici e privati. 
Gli Stati membri adottano i provvedimenti necessari affinché le discariche esistenti possano rimanere in funzione 
solo se applicano quanto prima le disposizioni della direttiva. 
Ogni tre anni gli Stati membri devono presentare alla Commissione una relazione in merito all’attuazione della 
direttiva. 
108 I biogas sono una miscela di vari tipi di gas composti principalmente da metano, prodotti dalla fermentazione 
batterica in anaerobiosi (assenza di ossigeno) dei residui organici provenienti da residui vegetali o animali. 
I residui utili possono avere più origini: scarti dell'agroindustria, dell'industria alimentare (farine di scarto o 
prodotti scaduti), dell'industria zootecnica (reflui degli animali o carcasse), si possono utilizzare anche colture 
appositamente coltivate allo scopo di essere raccolte e trinciate per produrre "biomassa". 
L'intero processo vede la decomposizione del materiale organico da parte di alcuni tipi di batteri, producendo 
anidride carbonica, idrogeno molecolare e metano (metanizzazione dei composti organici). 
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liquami (il cosiddetto percolato) altamente inquinanti per il terreno e le falde acquifere perciò 
il deposito senza preventivo trattamento di compostaggio è da evitarsi. Dati i lunghi tempi di 
degradabilità dei materiali normalmente conferiti in discarica, come le plastiche e ancor 
peggio i rifiuti pericolosi, è molto probabile rilevare tracce di queste sostanze dopo la 
chiusura di una discarica per un periodo che va fra i 300 e i 1000 anni, ecco perché 
andrebbero trattati differentemente. 
Le discariche per rifiuti non pericolosi e quelle per rifiuti pericolosi risultano nocive se il 
rifiuto non viene preventivamente trattato e/o differenziato. È infatti scientificamente provato 
che i rifiuti in discarica causano emissioni ad alto contenuto di metano e di anidride 
carbonica; una moderna discarica deve pertanto prevedere sistemi di captazione di tali gas, in 
particolare il metano, che può essere riutilizzato anziché essere disperso in atmosfera. 
I problemi delle emissioni di gas possono tuttavia essere ridotti o eliminati con l'adozione di 
tecniche costruttive specifiche e con il pretrattamento dei rifiuti: in particolare la raccolta 
differenziata di quanto riciclabile e della frazione umida (responsabile delle citate emissioni 
liquide e gassose). L’Unione europea infatti vieta il conferimento di materiale organico in 
discarica. È dunque importante che la frazione umida dei rifiuti venga raccolta in modo 
differenziato o che comunque i rifiuti subiscano compostaggio e/o trattamento meccanico-
biologico prima del conferimento in discarica. 
Per limitare le emissioni nocive e in generale l’inquinamento per il suolo o per l'idrosfera, una 
discarica deve essere progettata in modo adeguato e secondo tutte le relative norme di 
legge
109
. Le discariche moderne devono essere costruite secondo una struttura a barriera 
geologica in modo da isolare i rifiuti dal terreno, rispettare gli standard igienici e la biosfera, 
riutilizzare i biogas prodotti come combustibile per generazione di energia. La struttura in 
genere è del tipo a "deposito sotterraneo", costituita dal basso verso l'alto nel seguente modo: 
 un terreno di fondazione e sottofondo della discarica; 
 una barriera di impermeabilizzazione sul fondo e sui fianchi costituita da geomembrane 
per impedire la fuoriuscita del percolato; 
 un sistema di drenaggio del percolato; 
 l'ammasso dei rifiuti in strati compattati; 
                                                                                                                                                                                       
Il biogas si forma spontaneamente dalla fermentazione di materia organica. Le discariche di rifiuti urbani 
possono diventarne grandi produttori, visto che normalmente il 30–40% del rifiuto è appunto materiale organico. 
Tale gas per essere utilizzabile ed ottenere un valore economico, prima deve essere captato ed accumulato in 
apposite strutture evitandone la dispersione nell'ambiente, per essere in seguito bruciato per produrre calore ed 
energia elettrica. 
109 S. LOMBARDINI, R. MALAMAN, “Rifiuti e ambiente, aspetti economici, tecnologici e giuridici”, Il 
Mulino, Bologna, 1993, pag 38 e ss. 
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 le coperture tra i vari strati; 
 un sistema per la captazione del biogas; 
 la copertura finale provvista di piante. 
Gli standard internazionali indicano che in una discarica moderna si riesce a recuperare anche 
il 90% del biogas, con valori anche superiori quando il singolo lotto della discarica sia chiuso 
e completato con una opportuna copertura captante.  
La discarica deve essere costantemente controllata in tutte le sue fasi di vita, dalla 
realizzazione alla gestione dopo la sua chiusura. Inoltre si può affermare comunque che una 




Tutti i controlli vengono fatti seguendo un piano di sorveglianza e controllo che prevede una 
serie di parametri da misurare attraverso dei sistemi di prelevamento ed analisi uguali per tutti 
in modo che non vi sia discordanza fra i dati. Il monitoraggio deve essere svolto su: 
 acque sotterranee; 
 acque meteoriche che attraversano la discarica; 
 percolato prodotto dai rifiuti in fase di deterioramento; 
 emissioni di gas dalla discarica e qualità dell'aria presente nelle vicinanze della 
discarica; 
 discariche in cui vengono smaltiti rifiuti contenenti amianto; 
 parametri meteoclimatici della zona in cui ha sede la discarica; 
 morfologia della discarica. 
Il prelievo di acqua sotterranea è possibile grazie ad alcuni pozzetti piezometrici presenti a 
monte e a valle delle discariche. Controllando l'acqua sotterranea è possibile scoprire 
eventuali danni alle geomembrane che comporterebbero la fuoriuscita del percolato
111
 e il 
conseguente inquinamento del suolo e delle acque sottostanti il sito. Un altro problema sono 
le acque piovane che dilavano la discarica e che potrebbero contenere anch'esse del percolato. 
Tali acque se non raccolte potrebbero finire in corsi d'acqua siti nelle vicinanze della 
discarica. Un'approfondita analisi del percolato prodotto dai rifiuti potrebbe rivelare la 
                                                             
110 “Qualità dell’ambiente urbano – rapporto APAT 2004” APAT - Agenzia per la protezione dell’ambiente e per 
i servizi tecnici, Roma 2004 pag  299 e ss. Disponibile su www.sinanet.isprambiente.it. 
111 l termine percolato, definisce un liquido che trae prevalentemente origine dall'infiltrazione di acqua nella 
massa dei rifiuti o dalla decomposizione degli stessi. In misura minore è anche prodotto dalla progressiva 
compattazione dei rifiuti. Il percolato prodotto dalle discariche controllate di rifiuti solidi urbani è un refluo con 
un tenore più o meno elevato di inquinanti organici e inorganici, derivanti dai processi biologici e fisico-chimici 
all’interno delle discariche. Per legge, il percolato deve essere captato ed opportunamente trattato nel sito stesso 




presenza all'interno della discarica di rifiuti non conformi alla tipologia di discarica. Un 
controllo dei gas emessi può essere utile per individuare eventuali fuoriuscite del biogas 
prodotto frutto di rotture nel sistema di captazione dei gas, le quali potrebbero provocare 
inconvenienti se nei pressi della discarica vi fossero abitazioni. Ogni discarica deve essere 
dotata di una centralina di rilievo dei dati meteoclimatici. Una discarica deve essere costruita 
in zone non troppo piovose e non troppo aride in base al tipo di rifiuti che deve contenere. Il 
monitoraggio della morfologia della discarica permette di seguire nel tempo la deformazione 
strutturale della discarica che avviene in modo lento con il deterioramento dei rifiuti e quindi 
con la loro diminuzione di volume. Il terreno in cui viene costruita una discarica deve essere 
un terreno solido, non deve situarsi in piane alluvionali e la zona non deve essere fortemente 
sismica. I siti costruiti in zone altamente sismiche potrebbero essere soggetti a rottura delle 
geomembrane e dei sistemi di captazione del percolato e del biogas.  
 
 
Figura 7. Struttura discarica 
 
Se la discarica è progettata e costruita correttamente, i rifiuti devono comunque rimanere 
sorvegliati per almeno 30 anni dopo la sua chiusura. Nel frattempo l'area è utilizzabile per 
altri scopi (in genere il terreno superficiale può essere utilizzato per la crescita di piante). 
Se la progettazione di una discarica è importante, non meno lo è la sua gestione. Infatti ogni 
discarica viene progettata per accogliere determinati rifiuti (inerti, non pericolosi o pericolosi) 
e quindi, salvo modifiche successive, deve accogliere solo quel tipo di rifiuti. Ogni discarica è 
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progettata per accogliere un determinato volume di rifiuti e quindi ha una vita limitata, che 
può essere sì prolungata, ma non protratta indefinitamente. Anche le procedure di trattamento 
e di messa a dimora dei rifiuti devono essere eseguite in modo da non compromettere la 
sicurezza per chi vi opera e da non favorire fenomeni di inquinamento. 
L'inquinamento ambientale legato a una discarica ben controllata e gestita può essere 
sensibilmente ridotto (anche per quanto riguarda i gas serra), oltre che attuando l'opportuna 
preselezione del materiale da conferirvi, sfruttando l'utilizzo della frazione compostabile per 
la produzione di biogas e ammendante agricolo. Vi sono comunque inconvenienti come la 
deturpazione del paesaggio e la necessità di sorvegliare l'area per un certo periodo di tempo 
dopo la cessazione dell'attività, oltre all'occupazione del terreno, che diviene inutilizzabile per 
altri scopi dopo la dismissione della discarica, che pure può essere trasformata in un'area 
verde. 
L’incenerimento dei rifiuti costituisce, nell’ambito della normativa ambientale, senza dubbio 
uno dei temi di maggiore complessità, soprattutto per quanto riguarda la realizzazione e 
gestione degli impianti  che comporta necessariamente la valutazione, il coordinamento e la 




Sotto il profilo giuridico, il recente D.lgs. 11 maggio 2005 n. 133 di “attuazione della direttiva 
2000/76/CE in materia incenerimento dei rifiuti” ha senz’altro il merito di disciplinare in 
modo organico la realizzazione di tutti gli impianti, sia di incenerimento che di 
coincenerimento, nonché le diverse fasi dell’attività di incenerimento a partire dal momento 
della ricezione dei rifiuti dell’impianto fino allo smaltimento delle sostanze residue.  
Possiamo distinguere due tipologie di impianti: impianti di “incenerimento” e 
“coincenerimento”. L’impianto di incenerimento, è definito dal sopracitato decreto  come 
«qualsiasi unità e attrezzatura tecnica, fissa o mobile, destinata al trattamento termico dei 
rifiuti, con o senza recupero del calore prodotto dalla combustione», mentre considera 
impianto di coincenerimento “qualsiasi impianto, fisso o mobile, la cui funzione principale 
consiste nella produzione di energia o di materiali e che utilizzano i rifiuti come combustibile 
normale o accessorio o in cui i rifiuti sono sottoposti a trattamento termico ai fini dello 
smaltimento”. 
Per verificare se si è in presenza di un impianto di coincenerimento occorrerà quindi in via 
prioritaria individuare se la produzione di energia o di materiali costituisce la “funzione 
                                                             
112 A. Casali, C. La Rosa, opera citata, pag 25-26. 
78 
 
principale” dell’impianto. Si ha un impianto di coincenerimento quando sono rispettate  tre 
condizioni:  
1. l’obiettivo principale deve essere quello della produzione di energia;  
2. l’energia generata dalla combustione dei rifiuti e recuperata deve essere superiore a 
quella consumata durante il processo di combustione e una parte dell’eccedenza deve 
essere effettivamente utilizzata (ciò può avvenire immediatamente in forma di calore 
prodotto dall’incenerimento o, in forma di elettricità);  
3.  la maggior parte dei rifiuti deve essere consumata durante l’operazione e la maggior 
parte dell’energia sviluppata deve essere recuperata o utilizzata. 
Gli inceneritori con recupero energetico, sono impianti che utilizzano rifiuti come 
combustibile per produrre calore o energia. 
Le  fasi fondamentali del funzionamento di un inceneritore sono: 
 Arrivo dei rifiuti; 
 Combustione; 
 Produzione del vapore; 
 Produzione di energia elettrica; 
 Estrazione delle scorie; 
  Trattamento dei fumi; 
 Smaltimento ceneri. 
I rifiuti, appositamente selezionati, vengono utilizzati come combustibile per produrre 
energia. Tale combustibile può essere costituito da combustibile derivato da rifiuti o dalla 
frazione secca combustibile dei rifiuti, selezionata in base al suo potere calorifico. 
Grazie all’adozione delle migliori tecnologie impiantistiche e delle migliori pratiche 
gestionali agli impianti è possibile ottenere importanti rendimenti di produzione di energia e 
allo stesso tempo minimizzare l’impatto ambientale delle emissioni, dato che comunque 
l’attività dell’incenerimento comporta l’emissione di diversi inquinanti nell’atmosfera. 
I vantaggi dell’incenerimento con recupero di energia sono: 
 Riduzione consistente dei materiali da conferire alla discarica; 
  Riduzione delle emissioni globali di anidride carbonica; 
 Possibilità di utilizzare a scopi energetici un combustibile autoprodotto e quindi minore 





2.4.2 La gestione dei rifiuti industriali e infiltrazioni malavitose 
 
La gestione dei rifiuti industriali è un tema più complesso per diversi motivi: le maggiori 
quantità di rifiuto da trattare (oltre138 milioni di tonnellate all’anno); la pluralità  di tipologie 
dei rifiuti da trattare; i livelli di pericolosità intrinseca e infine la conseguente necessità di 
trattamenti specifici, anche molto diversi tra loro
113
. 
La gestione dei rifiuti industriali richiede processi e tecnologie di diverso tipo (di ricezione, 
stoccaggio e movimentazione eccetera) anche combinati tra loro. Si tratta di sistemi 
notevolmente avanzati, di livello superiore rispetto a quelli impiegati nei rifiuti urbani, e che 
necessitano in alcuni casi di scale regionali o inter-regionali. Quello dei rifiuti speciali infatti 
potrebbe aprire possibilità di fare impresa e di creare competenze professionali di alto livello. 
La gestione di tali rifiuti andrebbe affrontata anche con un Piano Nazionale di Gestione, che si 
occupi in maniera integrata e adeguata gli aspetti della riduzione della quantità e pericolosità, 
dei trasporti affidabili e tracciabili, del trattamento e smaltimento con tecnologie sostenibili e 
sicure. 
Questo settore purtroppo presenta un rischio altissimo di smaltimenti illegali e infiltrazioni 
malavitose, che deve essere contrastato con controlli sistematici e attenti e con un sistema 
affidabile di tracciabilità di tutte le operazioni di movimentazione, trasporto e trattamento fino 
allo smaltimento definitivo. 
L’illegalità ambientale, infatti, è un fenomeno in crescita114. Si tratta di una criminalità che 
opera nel sistema economico ricorrendo al dumping ambientale
115
, alla falsificazione di 
fatture e bilanci, all’evasione fiscale, e al riciclaggio e corruzione. La criminalità organizzata 





 ha stimato con 4,1 miliardi di euro di giro d’affari tra traffico illecito di rifiuti 
speciali e infiltrazioni nella gestione dei rifiuti urbani nelle quattro regioni a presenza mafiosa. 
                                                             
113  ITALIADECIDE ASSOCIAZIONE, opera citata, pag 372-373 . 
114R. D’ARCANGELO, “CONOSCERE L’ECONOMIA ILLEGALE: LA ZAVORRA DELL’ITALIA”, 
Giornata Nazionale per la trasparenza e la legalità dell’economia, Unioncamere, Roma, 2013, pag. 35-36 
disponibile su www.unioncamere.gov.it 
115 Nel linguaggio economico, la vendita all’estero di una merce a prezzi inferiori a quelli praticati sul mercato 
interno. Si parla in tal caso anche di discriminazione del prezzo. Si parla di dumping ambientale, quando una 
impresa può immettere sul mercato beni a più bassi prezzi perché prodotti a minori costi in paesi dove non esiste 
una normativa per la tutela ambientale. 
116 Ecomafia è un neologismo coniato da Legambiente che indica quei settori della criminalità organizzata che 
hanno scelto il traffico e lo smaltimento illecito dei rifiuti, l'abusivismo edilizio e le attività di escavazione come 
nuovo grande business in cui sta acquistando sempre maggiore peso anche i traffici clandestini di opere d’arte 
rubate e di animali esotici. 
117 Legambiente nasce nel 1980, è un’associazione senza fini di lucro, erede dei primi nuclei ecologisti e del 
movimento antinucleare che si sviluppò in Italia e in tutto il mondo occidentale nella seconda metà degli anni 
’70. Legambiente è l’organizzazione ambientalista con la diffusione più capillare sul territorio: oltre 115.000 tra 
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Nel traffico illegale dei rifiuti, le organizzazioni malavitose si sono infiltrate prima nella 
raccolta, attraverso società riconducibili a dei prestanomi, nel traffico di rifiuti nocivi e 
pericolosi, e negli ultimi anni  nel traffico del “finto riciclo”, dove si sfrutta la crescita della 
raccolta differenziata: un sistema che crea un doppio guadagno per le ecomafie, con la vendita 
all’estero dei cascami e del mancato costo dei trattamenti necessari per il riciclo. Sistema che 
crea un doppio danno all’economia legale, in quanto si pagano i contributi ecologici per un 
servizio non effettuato e sono penalizzate le imprese che operano nella legalità, che con le 
materie prime - seconde  derivanti da un corretto ciclo potrebbero alimentare una filiera del 
riciclo sostenuta da ricerca e innovazione, con buone prospettive per il lavoro qualificato. 
Le organizzazione mafiose inoltre hanno anche puntato l’attenzione sulle fonti rinnovabili di 
energia, quali l’eolico il solare e il fotovoltaico, trovando opportunità di business nei cospicui 
finanziamenti pubblici quanto nella compravendita di terreni, nel riciclaggio di denaro sporco 
negli impianti e nel successivo smaltimento, nel mercato dei “certificati verdi”118. La 
criminalità organizzata opera nel settore eolico tramite la partecipazione a “società veicolo” 
che si occupano delle fasi propedeutiche dei progetti, negoziano i diritti d’uso dei terreni e 
ottengono, attraverso pratiche corruttive, gare alterate, documenti falsi e relazioni privilegiate, 
le necessarie autorizzazioni, poi cedute con grande profitto alle aziende nazionali o 
internazionali, che realizzeranno gli impianti. A fronte di un mercato dell’eolio quasi saturo, 
le mafie si sono orientate al fotovoltaico, sfruttando le precarie condizioni economiche degli 
agricoltori e costringendoli a cedere i propri terreni, a prezzo di favore,  per l’installazione 
degli impianti a discapito del settore agricolo nazionale. 
Per quanto riguarda il contesto internazionale, la globalizzazione oltre a favorire  il 
commercio internazionale purtroppo  offre anche una occasione di arricchimento alle mafie 
internazionali per movimentare illegalmente, anche su distanze enormi, ogni genere di 
oggetto o specie vivente
119
. I rifiuti, in generale escono dai paesi dell’area Ocse in direzione di 
quelli non Ocse, con alcune peculiarità: in particolare, le plastiche vanno principalmente verso 
i paesi asiatici in rapida crescita, soprattutto Cina; i rifiuti elettrici ed elettronici, i cosiddetti 
                                                                                                                                                                                       
soci e sostenitori, 1.000 gruppi locali, 30.000 classi che partecipano a programmi di educazione ambientale, più 
di 3.000 giovani che ogni anno partecipano ai nostri campi di volontariato, oltre 60 aree naturali gestite 
direttamente o in collaborazione con altre realtà locali. 
118 Si tratta di certificati che corrispondono ad una certa quantità di emissioni di CO2: se un impianto produce 
energia emettendo meno CO2 di quanto avrebbe fatto un impianto alimentato con fonti fossili perché "da fonti 
rinnovabili", il gestore ottiene dei certificati verdi che può rivendere a prezzi di mercato a industrie o attività che 
sono obbligate a produrre una quota di energia mediante fonti rinnovabili, ma non lo fanno o non possono farlo 
autonomamente. 
119“I mercati illegali Traffici illeciti di rifiuti, merci contraffatte, prodotti agroalimentari e specie animali. 




Raee,  vanno in alcuni paesi africani, quali Ghana, Senegal, Burkina Faso, oppure nei villaggi 
della costa indiana; gli pneumatici fuori uso vanno prevalentemente in India, Corea del Sud, 
Tailandia, Burkina Faso e Turchia; i rottami ferrosi e parti di autoveicoli da rottamare ancora 
in Africa (Ghana, Nigeria, Egitto, Somalia, Marocco e Senegal); gli scarti metallici in genere 
vanno in Cina e in Pakistan; carta e cartone vanno in Cina, India e Senegal; così come gli 
scarti tessili finiscono il più delle volte in Tunisia, Cina, India, Albania, Ghana ed Emirati 
Arabi. Scarti tessili che nel mercato criminale italiano, sono quasi monopolizzati dai clan 
camorristici, che li usano sia al mercato nero dell’usato sia come combustile per appiccare i 
fuochi delle discariche abusive di rifiuti tossici nelle province di Napoli e Caserta. 
     Le tecniche utilizzate dai trafficanti di rifiuti di ogni nazionalità sono sostanzialmente sempre 
le stesse, basate principalmente sulla falsificazione dei formulari di accompagnamento dei 
rifiuti, con la quale si spacciano veri e propri scarti come fossero innocue materie prime 
seconde, se non quando prodotti usati. In più, per aggirare la Convenzione di Basilea, norma 
di riferimento nei movimenti transfrontalieri di rifiuti, i trafficanti hanno iniziato da tempo a 
far ricorso alle triangolazioni tra paesi, al fine di complicare la tracciabilità: un sistema, che 
consente ai container di rifiuti, spacciati alla frontiera come fossero materie prime seconde o 
scarti di lavorazione, di passare di mano in mano per far perdere le loro tracce, da un 
intermediario a un altro, da un paese a un altro: Italia-Germania-Olanda-Hong Kong-Cina, ad 
esempio, secondo un percorso che è diventato un “classico” dei traffici illegali. Capita così 
che alcuni paesi figurino nelle indagini come semplici paesi di transito, solo strumentali a 
complicare i controlli e a trovare il varco più sicuro dal quale imbucare i carichi illegali. 
La partenza di ingenti quantitativi di rifiuti verso paesi dall’altra del mondo, rischia di fermare 
parte di economia sana e innovativa, come il settore del riciclo, oltre che vanificare gli sforzi 
di cittadini e amministrazioni locali a favore delle politiche virtuose nella gestione dei rifiuti 
solidi urbani. 
Le ragioni della crescita esponenziale di questo fenomeno derivano dall’incremento dei 
commerci globali, con l’apertura di nuovi mercati e la crescita economica di paesi emergenti 
alla costante ricerca di materie prime, come i cosiddetti Bric
120
, nonché nelle stesse politiche 
                                                             





Questi paesi sono Stati accomunati da una situazione economica in via di sviluppo, una grande popolazione 
(Russia e Brasile con centinaia di milioni di abitanti, Cina e India oltre un miliardo di abitanti ciascuna), un 
immenso territorio, grandi disponibilità di risorse naturali strategiche e,  sono stati caratterizzati da una forte 
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europee e non solo di incentivazione alle attività di riciclo (e il contestuale disincentivo delle 
discariche). In particolare quest’ultima condizione ha creato in poco tempo un enorme 
mercato per i rifiuti da destinare ad attività di recupero, più o meno legale.  
Tra le tipologie di rifiuti maggiormente finite nelle mani dei trafficanti ci sono, innanzitutto 
gli scarti plastici, sicuramente tra quelli che fanno di più il giro del mondo. Tra i materiali in 
polietilene particolarmente pericolosi trafficati illegalmente ci sono anche i teli usati in 
agricoltura, nelle serre, quindi impregnati di fitofarmaci, pesticidi e fertilizzanti chimici. 
Materiali che dovrebbero essere smaltiti in impianti speciali, essendo necessari ben 7 lavaggi 
prima di essere destinati a riciclo. Lavaggi di cui non c’è traccia nei percorsi criminali dove 
questi teli inquinati arrivano direttamente nelle aziende clandestine, che senza particolari 
precauzioni li mischiano e li fondono con altri materiali plastici, per farli diventare nuova 
materia prima con cui realizzare manufatti che saranno poi spediti in giro per il mondo. Sono 
numerose le indagini giudiziarie e le inchieste giornalistiche da cui è emersa una stretta 
connessione tra i traffici illegali in uscita di rifiuti plastici e importazioni illegali di merce 
contraffatta e/o contaminata con sostanze pericolose per la salute. 
Fenomeno che quindi deve essere contrastato con controlli e disposizioni normative 
coordinate a livello internazionale, affinché i paesi produttori di rifiuti possano beneficiare 
delle potenzialità di crescita economica che gli stessi rifiuti offrono. 
 
2.5 Il sistema del riciclo 
2.5.1 Globalizzazione del mercato delle materie seconde 
 
Nonostante la crisi economica che ha colpito i paesi industrializzati, in Italia e negli altri paesi 
europei il sistema del riciclo ha retto: le quantità recuperate nelle raccolte urbane sono 
cresciute o sono diminuite meno della riduzione complessiva dei rifiuti e dei consumi
121
. I 
livelli di recupero dei materiali raggiunti in Italia e in Europa erano così alti che si era diffusa 
la preoccupazione che le potenzialità del riciclo avessero raggiunto il livello di saturazione; 
invece, grazie alla domanda del mercato internazionale è stata mantenuta elevata anche la 
capacità di assorbimento dei materiali di recupero. In tutti i settori industriali è cresciuto il 
tasso di riciclo nella produzione nazionale e, laddove le capacità di riciclo nazionali non erano 
                                                                                                                                                                                       
crescita del prodotto interno lordo e della quota nel commercio mondiale. Sono nati in seguito anche gli acronimi 
BRICS con l'aggiunta del Sudafrica e BRICST con l'aggiunta della Turchia. 
121D. BIANCHI, “Il riciclo efficiente, L’industria italiana del riciclo tra globalizzazione e sfide della crisi”, 
Edizioni Ambiente, Milano, 2012, pag 1 e seguenti. 
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adeguate all’offerta di materie seconde, gli eccessi sono stati assorbiti dal mercato 
internazionale. 
Le materie seconde hanno ormai un mercato globale. Materie plastiche, carta, rottami ferrosi, 
alluminio e rame sono materie seconde che hanno un mercato mondiale; legno, vetro, piombo 
sono materie seconde  hanno un mercato di carattere continentale e poi gli inerti hanno 
mercati nazionali e subnazionali. 
L’export mondiale delle materie seconde vale più di 90 miliardi di dollari; la geografia delle 
esportazioni e delle importazioni di materie seconde segnala un ruolo dominante della Cina 
come importatore di materie plastiche, della carta, dell’alluminio e del rame; principale 
importatore dei materiali ferrosi è invece la Turchia, e poi ci sono altre economie emergenti, 
come India e Indonesia, che si affacciano sul mercato delle materie seconde con volumi 
inferiori a quelli della Cina. 
Stati Uniti ed economie avanzate europee dominano invece la geografia degli esportatori. Per 
molte economie avanzate l’esistenza di un forte mercato internazionale delle materie seconde  
è la condizione per il mantenimento di elevati livelli di raccolta e recupero dei rifiuti. 
Se è vero che la domanda di materie seconde è in forte crescita, è anche vero che questa 
domanda sarà soddisfatta dai produttori stessi per due motivi: il primo è quello per cui in 
Cina, India, Brasile la crescita dell’economia non è più trainata dalla domanda dei 
consumatori americani ed europei ma dalla domanda interna, ne consegue che una quota 
crescente della produzione resterà all’interno e diventerà un rifiuto interno, disponibile al 
recupero e riciclo; il secondo è che i paesi emergenti stanno iniziando a dotarsi di sistemi di 
gestione dei rifiuti, dove il problema dei rifiuti è essenzialmente un problema igienico. Nel 
breve e medio periodo non sembra prevedibile un incremento della raccolta interna tale da 
coprire la domanda di materie seconde, sia nell’economia cinese che nelle altre economie 
emergenti, che stanno rafforzando la loro potenzialità manifatturiera. Comunque l’incremento 
dell’offerta domestica di questi paesi sostituisce sempre di più l’offerta estera di qualità più 
bassa. 
Nel contesto dei paesi industrializzati, l’Italia rappresenta un caso particolare, in quanto privo 
di materie prime, che ha costruito un’industria manifatturiera basata in maniera significativa 
sull’impiego di intermedi o di rottami e materiali di recupero. L’industria siderurgica italiana 
è prevalentemente fondata sulla tecnologia dell’arco elettrico, alimentata da rottami. La 
produzione di alluminio è una produzione secondaria. L’industria delle materie plastiche è 
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diventata principalmente una industria di trasformazione. L’industria cartaria122 è priva di 
cicli integrati e di produzione di pasta di cellulosa. Nel 2010 l’Italia si presenta come uno dei 
pochi paesi importatori di materie seconde, con un limitato deficit di capacità di riciclo nei 
settori della plastica e della carta, ma con un consistente surplus nel siderurgico e 
metallurgico: complessivamente, il nostro paese importa più di quanto non esporti. 
Il sistema del riciclo è una vera e propria filiera industriale: una filiera che inizia con la fase 
della raccolta, prosegue nelle operazioni di trattamento e valorizzazione e termina con la 
produzione manifatturiera o con la commercializzazione sui mercati internazionali. L’Italia ha 
un’importante filiera del riciclo, in quanto recupera 33 milioni di tonnellate di materie 
seconde, a livello assoluto in Europa, è il terzo paese con maggior quantitativi di recupero 
nazionale di rifiuti urbani e industriali. 
 
Recupero dei rifiuti (esclusi inerti, agricoli e organici) 
 Tonnellate rifiuti Kg/ab 
UE 265.670.000 534 
Germania 51.870.519 631 
Regno Unito 33.459.158 547 
Italia 33.112.117 555 
Francia 29.322669 458 
Spagna 20.276.922 448 
Figura 8. Fonte: Eurostat, Statistical Database (dicembre 2011) 
 
In questo ultimo decennio l’industria della valorizzazione e della preparazione al riciclo si è 
sviluppata e qualificata anche dal punto di vista tecnologico. L’industria manifatturiera 
italiana ha applicato nuove tecnologie di impiego e valorizzazione delle materie seconde in 
                                                             
122 L'industria cartaria è il settore manifatturiero composto dalle cartiere che si occupano della produzione della 
carta e del cartone quali semilavorati o supporti ad esempio per la stampa o per l'imballaggio. Si differenzia 
dall'industria della cellulosa e della pasta legno che, a monte, fornisce la materia prima necessaria alla 
lavorazione dell'industria cartaria. Si differenzia altresì dall'industria cartotecnica e dall'industria dell'imballaggio 
che sono settori manifatturieri a valle cioè che utilizzano i semilavorati delle cartiere. L'industria cartaria, pur 
essendo caratterizzata dall'uso di cellulosa o materiali cellulosici come materia prima, può suddividersi in 
diverse tipologie a seconda dell'uso finale del prodotto. Si possono distinguere le attività produttive per: 
 carta igienico sanitaria 
 carta e cartone per l'imballaggio 
 carte grafiche (tipologia molto ampia che può suddividersi in sottogruppi di prodotto) 
 carte tecniche industriali. 
85 
 
tutti i settori. L’Italia è uno dei paesi europei con la più consolidata base del riciclaggio, un 
sistema e una filiera industriale che  si sono potenziate nonostante la crisi economica attuale. 
Il settore industriale del riciclo è un settore composito, con segmenti caratterizzati da una 
propria e specifica identità e con altri segmenti che invece si intersecano e soprappongono  ad 
attività economiche consolidate. Consiste in una filiera
123
 complessa composta da tre elementi 
principali: 
 I servizi di raccolta dei rifiuti; 
 L’industria di valorizzazione dei rifiuti, composta dal settore classico della preparazione 
al riciclaggio e dai trattamenti di recupero tecnologico finalizzati alla trasformazione dei 
rifiuti in materie prime seconde, in prodotti di uso agronomico (compostaggio), in 
prodotti di uso energetico (combustibili derivati, syngas); 
 L’industria di trasformazione delle materie seconde e di produzione di beni basati, in 
tutto o in parte, su materie seconde; quest’ultima componente è in alcuni casi un 
segmento dell’industria manifatturiera acquirente dei prodotti dell’industria di 
valorizzazione (come nel caso dell’industria cartaria eccetera), in pochi altri casi è una 
integrazione verticale della filiera del recupero dei rifiuti. 
Anche questa parte dell’industria manifatturiera ha risentito della recessione economica, ma 
non quanto gli altri settori. 
 
2.5.2 Industria del riciclo: un’opportunità di crescita 
 
Il riciclo costituisce una delle componenti più dinamiche della green economy, la quale tende 
di raggiungere, oltre che una riduzione dei carichi ambientali, anche la creazione di nuovi 
posti di lavoro e il rafforzamento delle risorse disponibili per l’economia124. Su scala europea 
il fatturato delle attività di riciclaggio delle principali materie riciclabili (vetro, carta, plastica, 
ferrosi, rame e alluminio, metalli preziosi e altri metalli) è quasi raddoppiato da 32,5 miliardi 
di euro nel 2004 a 60,3 miliardi nel 2008. 
La crisi finanziaria tra fine 2008 e primo semestre del 2009 ha provocato un forte calo nelle 
quotazioni dei materiali e una marcata riduzione dei consumi di rottami ferrosi, oltre che una 
contrazione del fatturato dell’industria del riciclo del 2009, su base annuo; anche se già nel 
                                                             
123M. GIUGLIANO, S. CERNUSCHI, M. GROSSO, L. RIGAMONTI, “Material and Energy recovery in 
Integrated waste management systems: an evaluation based on life cycle assessment”, in Waste Management, 
2011, pag 2092-2101. 
124 D. BIANCHI, opera citata, pag 9-15. 
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secondo semestre del 2009 con più nettezza nel 2010 sono riprese le quotazioni e i consumi a 
livelli comparabili e a volte superiori al 2008. 
 





Tasso annuo crescita 
occupati (%) 
Gestione rifiuti 844.766 1.466.673 7,14 
Approvvigionamento idrico 417.763 703.758 6,74 
Depurazione 253.554 302.958 2,25 
Riciclo materia 229.286 512.337 10,57 
Altre 129.313 193.854 5,19 
Energie rinnovabili 49.756 167.283 16,37 
Inquinamento atmosferico 22.600 19.067 2,10 
Biodiversità 39.667 49.196 2,73 
Suoli e acque sotterranee 14.882 18.412 2,70 
Rumore 4.176 7.565 7,71 
Totale 2.005.764 3.441.102 6,98 
Figura 9. Fonte: EEA, 2011. 
Nel suo complesso, l’eco industria su scala comunitaria ha visto crescere il proprio fatturato 
dai 232 miliardi di euro del 2004 ai 319 miliardi del 2008, con un tasso di crescita annuale 
nominale del 8,3% (Ecorys 2009) e un valore che rappresenta il 2,5 % del PIL europeo. 
Sempre nell’eco-industria, dopo il settore delle energie rinnovabili (tasso annuo di crescita del 
37%) il riciclaggio con un tasso di crescita del 17% annuo è stata l’area più in evoluzione. 
Il contributo dell’industria del riciclaggio attiene principalmente al profilo occupazionale. Gli 
occupati nell’industria del riciclaggio su scala europea sono stimati pari a 512.000, più del 
doppio rispetto al 2000, con un tasso di crescita annuo  dell’11% circa, tasso inferiore solo a 
quello delle energie rinnovabili che però conta meno di un terzo degli occupati. Dopo la 
gestione dei rifiuti e l’approvvigionamento idrico, il riciclaggio  offre opportunità di impiego 
di posti di lavoro a bassa qualificazione, ma anche posti di lavoro qualificati: osserva il 
rapporto EEA
125
 2011, “una crescente quantità di evidenze indica che l’industria del 
                                                             
125L'Agenzia europea dell'ambiente (EEA) è un organismo della UE che si dedica alla fondazione di una rete di 
monitoraggio per monitorare le condizioni ambientali europee. È governata da un tavolo di amministrazione 
composto dai rappresentanti dei governi degli stati membri, un rappresentante della Commissione europea e due 
scienziati designati dal Parlamento europeo; inoltre è assistito da un comitato di scienziati. 
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riciclaggio genera più lavoro e con retribuzioni più alte rispetto alla gestione delle discariche 
o degli inceneritori. Il riciclaggio ha all’incirca un impatto economico doppio rispetto alla 
discarica, a parità di quantità smaltite”. 
Il settore del recupero dei materiali ha conosciuto una forte crescita tra gli anni Novanta e la 
prima metà degli anni 2000
126
. Il settore del riciclaggio è cresciuto a ritmi superiori a quelli 
dell’industria manifatturiera. In Italia tra il 2000 e il 2007 l’indice del valore della produzione 
industriale si è contratto del 3,9%, mentre l’indice del riciclaggio è cresciuto del 17%; 
nell’Unione Europea invece l’indice della produzione industriale ha raggiunto il 13%, quello 
del settore del riciclaggio è aumentato del 50%. 
 
Volume della produzione del settore riciclaggio e dell’industria manifatturiera                   
( indice 2000 = 100) 
 2001 2003 2006 2007 
Ue industria manifatturiera 100,1 100,1 108,8 113 
Ue riciclaggio 103,5 110,1 136,5 150,1 
IT industria manifatturiera 98,6 95,3 96,4 96,1 
IT riciclaggio 103,3 108,4 108,2 117,2 
Figura 10. Fonte: Eurostat, banca dati, 2011. 
 
Da un settore incentrato sulla rottamazione dei metalli ferrosi, il settore del riciclo si è esteso 
alla lavorazione della carta, delle plastiche, degli inerti, dei rifiuti delle apparecchiature 
elettriche ed elettroniche e del recupero delle biomasse. 
Dal 1998 al 2008 (non sono disponibili dati più recenti) nel settore del recupero materiali 
sono aumentati
127
 il numero delle imprese sia gli occupati e il fatturato: il numero delle 
                                                                                                                                                                                       
È stata istituita dalla direttiva 1210/1990 della CEE ed emendata dalla direttiva CEE 933/1999; divenne 
operativa nel 1994. La sua sede è a Copenaghen. 
Gli stati membri dell’Unione Europea sono automaticamente membri dell'agenzia; comunque il consiglio di 
controllo ha stabilito anche che altri stati possono diventare membri attraverso accordi stretti tra loro e la 
Comunità Europea. 
Nel febbraio del 2007 aveva 32 membri: 
 i 27 Stati membri dell’UE; 
 i tre Stati membri dello Spazio Economico Europeo: Islanda, Norvegia e Liechtenstein; 
 una nazione candidata: la Turchia; 
 la Svizzera dal 1° aprile 2006. 
126 D. BIANCHI, opera citata, pag 140,141,142. 
127 La grande svolta nella cultura del riciclo si è avuta con l’attenzione per l’ecologia, a partire dagli anni 
sessanta. Riutilizzare gran parte delle merci usate che, in quantità crescenti, finivano nei rifiuti urbani e 
industriali è diventato così un impegno per sfruttare di meno le risorse naturali, per evitare l’invasione di cave e 
terreni con discariche e anche per consumare meno energia, dal momento che la produzione di una unità di 
merce partendo, in tutto o in parte, dai materiali (ferro, vetro, plastica, carta, vetro, alluminio, eccetera) separati 
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imprese è cresciuto del 30%, arrivando a oltre 2.700; gli occupati sono più che raddoppiati, 
passando da 10.000 a circa 21.000, in particolare il comparto del riciclo dei metalli vi è stata 
una crescita di 4.000 addetti mentre negli altri comporti la crescita degli addetti è stata circa di 
7.000. 
 Il valore della produzione nel settore del riciclaggio tra 1998 e il 2008 è passato da 1,3 
miliardi di euro a 7,7 miliardi di euro. 
 
Figura 11. Fonte: Eurostat, database, 2011. 
 
Figura 12. Fonte: Eurostat, database, 2011. 
  
                                                                                                                                                                                       
dai rifiuti, comporta un minore consumo di energia e, in genere, un minore inquinamento rispetto ai processi che 
partono dalle materie prime naturali.  
 
Valore della produzione in Italia nel riciclaggio 
Valore della produzione 
(milioni di euro) 
2008 2005 1998 Variazione 
2008/1998 
Riciclo metalli 3.780 1.968 585,5 546% 
Riciclo non metalli 3.872 2.216 756,4 412% 
Totale  7.652 4.184 1.342 470% 
Numero occupati in Italia nel riciclaggio 
Occupati (unità) 2008 2005 1998 Variazione 
2008/1998 
Riciclo metalli 9.071 3.814 5.223 74% 
Riciclo non metalli 11.668 9.367 4.996 134% 
totale 20.739 16.181 10.219 103% 
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Figura 13. Fonte: Eurostat, database, 2011. 
 
All’interno del settore della gestione dei rifiuti il recupero dei materiali costituisce la 
componente più rilevante in termini di numero di imprese (51%) e rappresenta oltre un terzo 
del valore della produzione. 
Il settore della raccolta è il settore principale per valore della produzione e per occupati, ma il 
settore del recupero è più rilevante del settore trattamento che smaltimento dei rifiuti. 
I dati economici disponibili mostrano che le imprese del recupero sono mediamente più 
piccole e con un minor costo del personale (sia per effetto della specializzazione sia dei 
regimi contrattuali) di quelle dell’area raccolta e trattamento. 
Valore aggiunto per addetto e tasso di investimenti sono però superiori alla media del settore. 
  
Numero imprese in Italia nel riciclaggio 
Numero imprese 2008 2005 1998 Variazione 
2008/1998 
Riciclo metalli 1.520 1.364 1.225 24% 
Riciclo non metalli 1.221 1.096 899 36% 












5.626 1.859 877 2.890 51% 
Valore della 
produzione 
23.438,4 10.811,8 4.758,9 7.867,6 34% 
Valore 
aggiunto 
6.685,7 4.162,1 1.487,7 1.035,9 15% 
Addetti totali 129.264 89.026 17.927 22.311 17% 
Addetti (Fte) 104.362 74.067 14.467 15.828 15% 
Addetti per 
impresa 




64,1 56,2 102,8 65,4 102% 
Investimenti 
per addetto 
11,7 11,4 13,1 11,5 98% 
Tasso di 
investimenti 
22,5 24,4 15,8 24,8 110% 
Figura 14. Fonte: Eurostat, database, 2011. 
 
Il valore aggiunto per occupato del settore recupero è allineato alla media del settore 
manifatturiero; il costo del lavoro (per addetto full time equivalent) è inferiore alla media del 




Numero imprese, valore della produzione e occupati in Italia nel riciclaggio (2008) 
 Manifatturiero Recupero materiali 
Valore aggiunto per occupato (Fte), euro 65,9 65,4 
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Costo del lavoro per occupato (Fte), euro 42,9 36,5 
Tasso investimenti (investimenti/valore 
aggiunto)% 
18,1 24,8 
Figura 15. Fonte: Eurostat, database, 2011. 
 
Sono quattro gli aspetti fondamentali per accelerare lo sviluppo dell’industria italiana del 
riciclo. 
Il primo riguarda l’effettivo avvio di un mercato dei prodotti riciclati tramite il “green 
procurement
128”, gli acquisti verdi. I prodotti basati sul riciclo non solo costano quanto quelli 
prodotti con materie prime a parità di prestazioni, ma permettono un significativo “risparmio 
di sistema”, se si tiene conto del ciclo d’uso e dei mancati costi di smaltimento. Procedendo 
su questa strada è possibile accelerare la crescita delle capacità di riciclo dell’industria 
nazionale. A promuovere il mercato del riciclo sono state attuate in Italia varie iniziative: dal 
marchio “Remade in Italy”, promosso dalla Regione Lombardia, Conai e Camera di 
Commercio, che certifica che un materiale o un prodotto “made in Italy” è realizzato con 
l’impiego di prodotti riciclati, al marchio “Plastica seconda vita” creato da Ippr129, per 
certificare i manufatti dei quali il produttore garantisce l’identificazione, la rintracciabilità e il 
contenuto percentuale di materie plastiche riciclate provenienti da post consumo. Il sostegno 
di queste iniziative è volto a rafforzare un mercato nazionale ancora debole e quindi per 
consentire all’industria nazionale del riciclo di crescere al pari dei loro competitors esteri.  
Il secondo aspetto è quello dell’accesso al recupero energetico e della competizione con il 
recupero energetico. Il riciclo può essere o l’unica possibilità d’impiego o l’opzione 
ambientalmente ed economicamente più vantaggiosa. Le materie seconde di origine biologica 
(come il legno e la carta) costituiscono anche una potenziale fonte energetica rinnovabile e in 
alcuni contesti (per esempio in presenza di costi di trasporto onerosi eccetera) l’impiego 
energetico si presenta non solo come economicamente più conveniente, ma anche con un 
beneficio ambientali uguale con quello dell’impiego come materia. Quindi un’efficiente 
valorizzazione energetica, può essere ambientalmente preferibile al riciclo. Si tratta di casi 
previsti dalla stessa direttiva 2008/98/CE all’art. 4 comma 2 prevedendo che “può essere 
                                                             
128 Il Green Public Procurement, ovvero gli Acquisti verdi della Pubblica amministrazione, è l’attenzione alla 
tutela ambientale nelle procedure di acquisto della Pubblica Amministrazione; è il mezzo per poter scegliere 
"quei prodotti e servizi che hanno un minore, oppure un ridotto, effetto sulla salute umana e sull'ambiente 
rispetto ad altri prodotti e servizi utilizzati allo stesso scopo".  
129 Istituto per la Promozione delle Plastiche da Riciclo offre una piattaforma di visibilità a tutte le aziende 
produttrici e distributrici di plastiche da riciclo e relativi manufatti. Crea un incontro tra domanda e offerta 
nell’ambito degli acquisti verdi sia tra aziende private sia tra aziende e Pubblica Amministrazione. 
92 
 
necessario che i flussi di rifiuti specifici si discostino dalla gerarchia laddove ciò sia 
giustificato dall’impostazione in termini di ciclo di vita in relazione agli impatti complessivi 
della produzione e della gestione di tali rifiuti”. 
Il terzo aspetto è quello dell’integrazione di sistema per migliorare la qualità delle materie 
seconde recuperate, in particolare dai circuiti di raccolta post consumo. Integrare sistemi di 
raccolta differenziata, impianti di valorizzazione e industria del riciclo; questo perché l’enfasi 
sulle percentuali di raccolta differenziata rischia di incentivare raccolte di materiale non di 
qualità. Sono invece necessarie procedure di raccolta più efficienti anche dal punto di vista 
della qualità e un’integrazione con impianti di valorizzazione e qualificazione dei materiali. 
L’ampliamento del mercato del riciclo richiede un miglioramento delle qualità delle materie 
seconde. 
Il quarto aspetto è quello della ricerca e dell’innovazione. Nuove tecnologie del riciclo sono 
essenziali per passare ad un’economia verde, per migliorare l’efficienza d’uso delle risorse e 
per offrire opportunità di crescita economica e competitività sui mercati (obiettivi dei 
programmi europei di sostegno all’innovazione delle imprese, in particolare l’iniziativa Eco-
Innovation (2008-2013) per la quale sono stati stanziati 200 milioni di euro e che ha nel 
riciclaggio una delle aree principali). 
Lo sviluppo di nuove tecnologie è decisivo per migliorare la capacità di selezione dei 
materiali raccolta (come le tecnologie a sensori NIR per le plastiche), per sfruttare nuove 
frazioni di rifiuto (come l’estrazione dei materiali preziosi dai rifiuti elettronici), per 
consentire nuove forme di impiego dei materiali di riciclo. Inoltre le nuove tecnologie sono 
richieste sia per i materiali tradizionali che per le nuove tipologie di rifiuto (sia selezione delle 
varie tipologie di carta all’estrazione dei metalli rari dai prodotti elettronici). 
Lo sviluppo di queste potenzialità richiede investimenti in ricerca e innovazione. L’accesso 
alla ricerca e all’innovazione è difficoltoso non solo per l’industria del riciclo e inoltre 
dovrebbe essere rilevante per sostenere la competizione internazionale. Proprio perché 
l’industria manifatturiera del riciclo rappresenta gran parte del settore manifatturiero in 
generale, il mantenimento di questo patrimonio industriale dovrebbe costituire un obiettivo 








CAPITOLO 3: LE AZIENDE DEI SERVIZI AMBIENTALI 
3.1 Le caratteristiche delle aziende dei servizi ambientali 
 
Le aziende dei servizi ambientali sono le aziende che hanno deciso di investire e operare nei 
mercati green, settore in continua evoluzione  che è costituito da vari eco-business al suo 
interno quali: le attività di risparmio dell’energia e risorse (riduzione dei volumi di energia e 
di materie), attività di trattamento dei rifiuti e i loro riciclaggio, attività di trattamento di 
sostanze chimiche e prevenzione dell’inquinamento (neutralizzazione delle sostanze 
pericolose, monitoraggio dell’inquinamento ambientale), le attività di risparmio delle risorse 
idriche e idrogeologiche (erogazione di prodotti e tecnologie per il risparmio delle risorse 




Le aziende dei servizi ambientali
131
 (ASA) che operano nell’ambito della gestione dei rifiuti 
in particolare, gestiscono attività tradizionalmente effettuate presso gli insediamenti urbani 
(come la pulizia delle strade) ma sviluppano anche nuove attività ambientali con tecnologie a 
favore di una più attenta gestione del rifiuto (come la raccolta differenziata, progettazione di 
sistemi per la gestione del rifiuto eccetera), sviluppando al loro interno una crescente 
componente industriale. Il settore dei rifiuti si caratterizza non solo per l’attività di fornitura 
di servizi ambientali, ma anche per lo svolgimento di attività di trasformazione tecnico fisica; 
le ASA si stanno trasformando in unità organizzative simili alle aziende manifatturiere e 
questo perché i loro clienti cedono un prodotto che è soggetto ad attività di raccolta/selezione, 
trasporto, trattamento, riciclaggio, incenerimento e smaltimento in discarica. La differenza 
sostanziale che esiste tra aziende manifatturiere e le ASA è quella per cui le prime acquistano 
le risorse materiali e immateriali per realizzare prodotti offerti poi al cliente. 
Nel mercato dei servizi green operano aziende che offrono servizi di massa come la raccolta 
dei RSU dove di ha un basso tempo di contatto con i clienti, bassa discrezionalità nello 
svolgimento del servizio e un orientamento al prodotto
132
; ma anche aziende che offrono 
                                                             
130 A. KOUDATE, G. SAMARITANI, “Eco-Eco Management. Sinergia tra economia ed ecologia nell’impresa”, 
F. Angeli. Milano, 2004,  pag 270. 
131 A. MARELLI, “Le aziende dei servizi ambientali. Analisi dei costi per la gestione ecologica dei rifiuti solidi 
urbani”,  Giappichelli Editore, 2005, pag 51 e seguenti. 
132 “Il concetto di marketing introduce il responsabile di marketing all’inizio piuttosto che alla fine del ciclo di 
produzione. Così il marketing, attraverso studi e ricerche, stabilisce per il progettista, per il designer e per la 
produzione ciò che il cliente desidera in un dato prodotto, che prezzo è disposto a pagare, dove e quando 
desidera trovarlo. Il marketing deve avere autorità sulla pianificazione e sulla programmazione operativa del 
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servizi complessi e professionali, come la progettazione di impianti di trattamento dei rifiuti 
dove si ha un elevato tempo di contatto con il cliente, una personalizzazione del servizio e un 
basso numero di clienti; infine aziende al dettaglio servizi come la raccolta dei rifiuti 
industriali o bonifiche, che si collocano nel mezzo a questi due tipi di aziende con un medio 
numero di clienti, tempo di contatto e una parziale personalizzazione del servizio/prodotto 
offerto. 
Le ASA si possono distinguere rispetto al soggetto economico
133
, e quindi possono essere: 
aziende private, aziende pubbliche e aziende miste. Le aziende private sono le attività che 
utilizzano una forma giuridica (impresa individuale, società di persone, di capitali eccetera) 
per cui nei loro rapporti interi ed esterni trovano applicazione le disposizioni di diritto privato. 
Le aziende pubbliche (enti pubblici economici, imprese organo per esempio) sono le aziende 
con un soggetto economico di natura pubblica, le quali nell’adozione delle loro scelte tengono 
conto delle motivazioni di ordine politico e sociale, facendosi carico a qualunque costo dei 
servizi o funzioni che nel passato avevano natura esclusivamente pubblica
134
. A seguito del 
confronto tra i livelli redditività ed efficienza ottenuti dalla aziende italiane pubbliche e quelli 
ottenuti dalle aziende private e quelle pubbliche straniere, si è sentita la necessità economica e 
sociale di procedere alla privatizzazione delle aziende a controllo pubblico; privatizzazione 
che poi si è estesa anche alla produzione ed erogazione di servizi pubblici, quali la gestione 
dei rifiuti. L’obiettivo della privatizzazione non era solo il ridimensionamento del ruolo dello 
Stato nell’economia per risanare la finanza pubblica, ma anche la valorizzazione 
dell’imprenditorialità e managerialità nelle aziende da privatizzare135. 
Quindi con le privatizzazioni, lo sviluppo dimensionale, il continuo progresso tecnologico nei 
processi produttivi e la crescente sensibilità dei clienti alla qualità del servizio le ASA devono 
necessariamente aumentare le loro capacità imprenditoriali e manageriali. Sicuramente la 
società di capitali mista è l’opzione migliore che pone le condizioni favorevoli recepire nuovi 
capitali di rischio e nuove risorse di finanziamento a tassi favorevoli, attirare nuove capacità 
gestionali e manageriali e favorire lo sviluppo del know-how scientifico e tecnologico. In 
particolare, tale forme giuridica agevola il ricorso al capitale di rischio e d i credito attraverso 
il mercato finanziario, finanziamenti internazionali, ma anche strumenti di finanza innovativa, 
                                                                                                                                                                                       
prodotto, sul controllo delle scorte, come pure sulle attività di vendita, di distribuzione e sui servizi relativi al 
prodotto. 
133Il soggetto economico è la persona o l’insieme di attori che assumono le decisioni fondamentali per la vita, per 
la gestione e per il controllo delle performance dell’azienda. 
134D. BARONI, “Enti locali e aziende di servizi pubblici, assetti e processi di governante”, Collana di studi 
economico-aziendali E. Giannessi, Giuffrè Editore, Milano, 2004, pag 47. 
135L. TALARICO, “Azienda pubblica e processi di privatizzazione, lineamenti economico- aziendali”, Collana di 
studi economico-aziendali E. Giannessi, Giuffrè Editore, Milano, 2002, pag 26-27. 
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mercato obbligazionario ed azionario. Lo sviluppo di nuove capacità manageriali può 
scaturire dalla doppia natura (pubblica e privata) della gestione della società mista. L’ottica 
pubblica è indispensabile per la gestione dei rifiuti in quanto viene offerto un servizio di 
pubblica utilità, e i servizi ambientali proprio perché servizi pubblici devono essere sempre 
garantiti; l’interesse pubblico, per cui, influenza e indirizza la crescita del settore. Grazie a 
una corretta gestione manageriali si può perseguire una notevole riduzione dell’inefficienza 
interna per mantenere “l’equilibrio economico a valere nel tempo”136; inoltre le società miste 
possono favorire lo sviluppo del know-how specifico, grazie a partnership con attori esterni 
qualificati e personale interno professionale e competente appositamente selezionato, per 
essere più competitivi nel settore in cui si intende operare garantendo un servizio ambientale 
innovativo. 
Le ASA nello svolgimento delle loro attività economica possono operare: 
 A valle del danno ambientale con azioni di tipo “end of pipe”137, cioè collocarsi alla fine 
del processo produttivo e quindi occuparsi della depurazione delle acque o del 
trattamento dei rifiuti senza introdurre innovazioni nel processo produttivo; 
 Provocando effetti positivi all’ambiente attraverso azioni quali recupero delle aree 
degradate o riciclo dei materiali selezionati dai rifiuti; 
 A monte del danno ambientale grazie all’introduzione di nuove tecnologie nei processi 
produttivi riducendo lo spreco di risorse e prevenendo l’inquinamento. 
Inoltre le attività svolte dalle ASA nel ciclo dei rifiuti sono:  
 Smaltimento e recupero dei rifiuti e scarti civili ed industriali (attività che va dal 
trasporto, logistica, stoccaggio allo  smaltimento dei rifiuti di natura civile e industriale, 
compresi i rifiuti pericolosi); 
 Pulizia urbana con la raccolta, selezione e trasporto in discarica e nei centri di recupero; 
 Innovazioni nella depurazione delle acque grazie a consulenze e progettazione per la 
potabilizzazione e dolcificazione delle acque; 
 Innovazioni della depurazione degli scarichi civili e industriali con la progettazione di 
nuovi impianti di trattamento dei fumi e delle acque reflue; 
 Trattamento di depurazione delle acque; 
 Produzione di energia solare o in generale da fonti rinnovabili. 
                                                             
136 E. GIANNESSI, “Interpretazione del concetto di azienda pubblica”, Saggi in memoria di Gino Zappa, 
Giuffrè, Milano, 1961, pag 1046. 
137 Le tecnologie “end of pipe” o di fine ciclo devono la loro definizione al fatto che intervengono sul trattamento 
dell’inquinamento dopo che esso è stato prodotto: gli impianti di abbattimento delle emissioni gassose e gli 
impianti di trattamento dei reflui biologici o chimico fisici ne sono un esempio.  
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Di fronte alle varie attività di cui si possono occupare le ASA possiamo riscontrare 
l’ampiezza e la dinamicità del settore che è in continua crescita; crescita dimostrata sia in 
termini di fatturato che nel numero di addetti impiegati. C’è da dire inoltre che le imprese 
ambientali sono nate spesso per effetto di strategie di diversificazione
138
 effettuate aziende 
multi business che hanno maturato competenze nei settori affini: si tratta di divisioni di 
aziende di grandi dimensioni che operando in settori ad alto impatto ambientali, quali il 
settore chimico, energetico, farmaceutico eccetera, hanno sviluppato conoscenze e 
competenze tecnologiche e si sono diversificate nel settore ambientale; in altri casi ci sono 
state aziende che possedevano risorse qualificate hanno analizzato la potenzialità di investire 
nel settore green per creare e sviluppare nuove conoscenze e competenze distintive.  
Sono in diminuzione le ASA che sviluppano le competenze necessarie per operare in tutte le 
fasi del sistema integrato di gestione dei rifiuti, in quanto il business dei rifiuti ha dei 
connotati peculiari, come l’eccessiva presenza del soggetto pubblico, la difficoltà di reperire 
adeguati capitali di rischio per investire nelle nuove tecnologie e il rispetto di rigide normative 
regionali/provinciali e ne consegue che la realtà dei servizi ambientali è caratterizzata da: 
 Una diffusione modelli gestionali diversi tra loro (quali aziende speciali, consortili, 
società miste, società private); 
 Dimensioni  modeste per poter operare su scale adeguate; 
 Polverizzazione degli operatori privati del settore; 
 Bassa capitalizzazione e scarsa propensione agli investimenti; 
 Eccessiva dipendenza degli investimenti dalle disponibilità di risorse pubbliche; 
 Presenza significativa di economie sommerse e di interferenze di organizzazioni 
criminali che gestiscono ingenti quantità di rifiuti. 
 
3.2 Le attività delle ASA nella gestione dei rifiuti 
 
Il sistema integrato della gestione dei rifiuti si caratterizza di attività terziarie e manifatturiere, 
soprattutto per quanto riguarda la raccolta che può essere differenziata o indifferenziata. Le 
scelte che devono essere adottate dalle ASA che consentono di aumentare le prestazioni 
dell’attività, migliorando anche l’igiene e la sicurezza del servizio, riguardano l’introduzione 
                                                             
138 La diversificazione è la crescita basata su nuovi mercati e nuovi prodotti per cui un’impresa che opera in più 
settori è, quindi, un'impresa diversificata si ha un’impresa che adotta una strategia di diversificazione delle sue 
attività produttive quando, senza abbandonare le vecchie linee di prodotto, inizia la produzione di nuovi prodotti, 
incluse produzioni intermedie, che sono sufficientemente differenti dalle produzioni precedenti e che implicano, 




di nuovi veicoli, contenitori ed impianti. Per cui le variabili dei contenitori, dei veicoli e degli 
impianti sono quelle che influiscono principalmente sul tipo di servizio erogato
139
. La scelta 
del contenitore dipende sia dal tipo di veicolo utilizzato che dal tipo di ambiente da servire, 
ma anche le diverse tipologie di contenitori per rifiuti, come i sacchi o i bidoni, condizionano 
la progettazione della raccolta e di trattamento del rifiuto
140
. 
Nell’ambito della raccolta indifferenziata, cioè un sistema di raccolta per apporto volontario,  
la scelta dei contenitori ricade su due tipologie: la campana e il cassonetto; contenitori che 
dovrebbero essere svuotati quando raggiungono il 75% della loro capienza e quindi si ha la 
necessità di programmare il servizio valutando i volumi, la dislocazione dei contenitori, 
tempi, frequenze eccetera. 
Nel caso della raccolta differenziata, che può essere porta a porta o ad apporto volontario, il 
fattore chiave è la qualità. Ossia i ricavi generati dalla vendita delle materie recuperate sono 
incerti,  in parte per effetto dell’andamento dei mercati delle materie prime, ma soprattutto per 
la richiesta di standard qualitativi più elevati da parte dell’industria di trasformazione; a tal 
fine sono previste codifiche merceologiche con stretti limiti di tolleranza, che consentono alla 
filiera del riciclo l’utilizzo di materiali con caratteristiche prossime a quelle della materia 
sostituita, ma limitano la commercializzazione dei materiali recuperati a danno delle ASA. 
La raccolta dei rifiuti è strettamente connessa alla fase di selezione, dove gli stessi vengono 
distinti per categorie merceologiche omogenee. Nella fase della selezione il personale ha un 
ruolo fondamentale, il quale ha il compito di svolgere  un’attività  prevalentemente di tipo 
manuale. Nel tempo sono stati impiegati sempre più impianti con differenti gradi di 
automazione, impiego che è correlato dal grado di difficoltà nel reperimento del personale per 
l’attività manuale di selezione, dalla quantità di materiali da selezionare, dalla maggiore 
affidabilità delle macchine e dai mezzi finanziari della società. L’utilizzo degli impianti di 
selezione automatica dei rifiuti ha lo scopo di: 
 Recuperare la frazione organica grezza da avviare al compostaggio; 
 Recuperare la frazione ad elevato potere calorifico da avviare alla produzione di un 
combustibile alternativo; 
 Recuperare materiale ferroso grezzo da avviare alla riutilizzazione; 
 Recuperare materiale plastico da avviare alla rigenerazione; 
 Recupero altri materiali; 
                                                             
139 A. MARELLI, opera citata, pag 65 e seguenti. 
140 Un esempio è il servizio di raccolta in un piccolo centro storico, con sacchi di misura standard, contenitori 
stradali di piccole dimensioni facilmente trasportabili, e veicoli per la raccolta piccoli e versatili. 
99 
 
 Eliminazione dei rifiuti ingombranti; 
 Alla drastica riduzione del volume di rifiuti da avviare in discarica. 
Di estrema importanza è la localizzazione
141
 dell’impianto, dove la struttura deve disporre 
degli spazi sufficienti per lo stoccaggio dei materiali sia a monte che a valle della selezione, in 
modo da ridurre i disagi alla popolazione che vive vicino all’insediamento produttivo; inoltre 
per accrescere la produttività per addetto è necessario garantire l’ergonomia del posto di 
lavoro, l’igiene e la salubrità rendendo la cornice lavorativa gradevole e funzionale. 
L’importanza della fase di raccolta e selezione nel ciclo della gestione dei rifiuti spiega perché 
vengono fatti notevoli investimenti per aumentare lo standard qualitativo del materiale 
recuperato, ma tale aspetto generare effetti positivi anche per la collettività: minori costi e 
tasse di gestione del servizio per l’ente appaltatore, minori volumi nelle discariche, 
aumentando i rifiuti selezionati cresce l’esperienza dagli utilizzatori consolidando routine 
favorevoli alla selezione dei materiali, migliore gestione dei volumi quindi minori costi di 
trasporto e migliore resa e qualità dei materiali prime seconde recuperate rispetto alla 
selezione e trattamento della raccolta indifferenziata. 
La logistica
142
 comprende tutte quelle attività che consentono la realizzazione di un sistema 
integrato di gestione dei flussi delle materie e di informazioni, attività che assumono sempre 
maggiore importanza a seguito dei vincoli normativi che sono imposti al servizio. La gestione 
della logistica segue il flusso dei rifiuti lungo i diversi nodi che vanno dal cittadino che 
conferisce il rifiuto allo smaltimento definitivo delle materie, con lo scopo di ridurre i costi di 
logistica creando vantaggi per i cittadini e per gli utilizzatori delle materie recuperate. 
La logistica nell’ambito della gestione dei rifiuti deve monitorare tre flussi143: il flusso dei 
materiali (intesi come rifiuti o materiali recuperati), il flusso di informazioni e il flusso delle 
risorse finanziarie. 
Per quanto concerne il flusso dei rifiuti e dei materiali recuperati la logistica ha il compito di 
garantire un servizio rapido, preciso, regolare nella raccolta, affidabile nei confronti dei nodi 
alimentati dal flusso di materiali, efficiente affinché vengano minimizzate le risorse impiegate 
e sfruttare al meglio la capacità produttiva degli impianti. Non a caso le nuove tecnologie 
                                                             
141 F. PODDIGHE, “La localizzazione. Aspetti e riflessi economico-aziendali”, Pacini Editore, Pisa, 1990. 
142La logistica è la gestione e l’organizzazione del movimento di beni e di servizi. Secondo l’Associazione 
italiana di logistica (AILOG), essa è "l'insieme delle attività organizzative, gestionali e strategiche che governano 
nell’azienda i flussi di materiali e delle relative informazioni dalle origini presso i fornitori fino alla consegna dei 
prodotti finiti ai clienti e al servizio post-vendita”. Si può dire che la logistica è la scienza di trasportare i prodotti 
da un luogo all'altro nei tempi previsti, in modo efficiente e al minor costo possibile, e comprende la gestione dei 
processi di scambio dei relativi dati e delle relative informazioni. 
143J.J. COYLE, E.J. BARDI, C.J. LANGLEY, “The management of business logistic: a supply chain 
perspective”, VII Edizione, South-Western. Thomson Learning, 2003, pag 18-19. 
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introdotte nella logistica sono volte ad armonizzare i tempi di attraversamento più che ridurre 
i tempi di esecuzione delle singole fasi di lavorazione.  
Il flusso delle informazioni ha un ruolo di rilievo ai fini della pianificazione, sviluppo e 
controllo della rete e dei nodi logistici in modo da garantire una gestione efficace.   Infine una 
compressione globale del ciclo dei rifiuti può creare le condizioni per migliorare i tempi di 
ritorno monetario degli impieghi e il posizionamento verso forme di guadagno più redditizie. 
I nodi della gestione dei rifiuti sono: la movimentazione per la raccolta del materiale dagli 
utenti; movimentazione all’interno degli impianti di stoccaggio, deposito e trattamento; 
trasporto dei materiali trattati verso l’utilizzatore finale e/o in discarica. Per migliorare la 
logistica sono state introdotte stazioni intermedie, ossia delle isole di recupero che sono aree 
aperte al pubblico attrezzate per ogni tipo merceologico di rifiuto in modo differenziato; 
queste stazioni che consentono la raccolta senza la contaminazione sono a vantaggio sia degli 
utenti conferenti sia per le attività produttive svolte dalle ASA, ma è necessaria la 
comunicazione per avere un efficace sistema logistico integrato, ovvero il coordinamento 
delle azioni svolte dai diversi soggetti coinvolti. 
Si parla di riutilizzo quando è possibile effettuare un uso plurimo dell’imballaggio mentre il 
riciclaggio è l’attività che permette un impiego delle materie previo un trattamento fisico-
chimico. Il riciclaggio può essere distinto: 
 riciclo interno, cioè che si realizza presso gli insediamenti produttivi (esempio: azienda 
che produce vetro e che impiega le lastre danneggiate nelle nuove produzioni), dove il 
materiale rientra nel ciclo produttivo che lo ha generato; 
 il riciclo aperto si ha ogni volta che il materiale è sottoposto ad un trattamento che gli 
consente di rientrare in un processo produttivo diverso da quello che lo ha generato. 
L’attività di riciclaggio rappresenta un comparto produttivo a sé dove però si hanno 
problematiche di rilievo che ostacolo lo sviluppo di questo business. 
L’industria del riciclo non è omogenea sotto il profilo merceologico e delle tecnologie 
impiegate, con una alta differenziazione delle imprese che vi operano, anche se comunque in 
tutti i casi sono utilizzate materie prime seconde provenienti dall’industria del riciclaggio. 
Attualmente i potenziali flussi di rifiuti che possono essere riciclati sono superiori rispetto alla 
capacità di trattamento degli impianti di riciclaggio, per cui è necessario un equilibrio tra 
sistemi di intercettazione dei materiali recuperabili e recuperati, trasporto e capacità delle 
strutture di valorizzazione e trasformazione. 
Poi vi è il fattore qualità che limita l’accesso nel mercato delle materie prime seconde che 
devono avere caratteristiche affini alle materie prime, e ciò dipende anche dalla progettazione 
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del prodotto che poi è diventato rifiuto: un prodotto disegnato prevedendo il suo smaltimento 
tiene conto della possibilità di recuperare i materiali. 
 
3.3 Accenni alla contabilità analitica 
 
Nei principali strumenti di informazione di cui necessariamente ogni azienda deve essere 
dotata abbiamo la contabilità generale, le contabilità speciali e in particolare la contabilità 
analitica e poi c’è il piano a medio o lungo periodo e la sua articolazione nel budget annuale. 
La contabilità analitica insieme al piano e al budget
144
 costituiscono la contabilità per la 
direzione in quanto è indispensabile per operare correttamente. 
La contabilità generale è un sistema di scritture che ha come obiettivo principale la 
determinazione del reddito di esercizio e il capitale di funzionamento, ma ha anche lo scopo 
di controllare i movimenti finanziari della gestione. Tuttavia tale contabilità incontra dei limiti 
ai fini direzionali: 
 Si riferisce alla gestione globale dell’impresa, mentre a livello direzionale per assumere 
le decisioni servono informazioni dettagliate; 
 Riguarda lo svolgimento della gestione passata, mentre le operazioni devono essere 
effettuate sulla base delle conoscenze riferite al futuro, tenendo comunque conto della 
situazione attuale. 
Per soddisfare quindi le esigenze informative, assumono un ruolo di estrema importanza le 
contabilità speciali
145
, tra cui in spicca la contabilità analitica, la quale si differenzia dalle altre 
contabilità speciali perché fornisce informazioni utili e necessarie per: 
 Prendere decisioni strategiche; 
 Prendere decisioni tattiche od operative pur rispettando le linee strategiche; 
 Orientare le scelte di convenienza economica; 
 Valutare il contributo di singole aree, prodotti, attività svolte eccetera al profitto 
aziendale; 
 Controllare l’andamento della gestione con riferimento ai singoli elementi. 
                                                             
144 Il budget è un documento contabile amministrativo che, con riferimento ad un orizzonte temporale di breve 
periodo, traduce in termini quantitativo – monetari i dati contenuti nel piano aziendale di medio lungo periodo. 
Si compone di vari documenti (budget settoriali) relativi alle singole aree funzionali dell’azienda. 
Il risultato finale è un bilancio preventivo che può essere un budget economico o finanziario o patrimoniale, in 
cui vengono tradotti in termini monetari le previsioni, valutazioni e formulazione di obiettivi fatti dal 
management. 
145 Per contabilità speciali si intendono le contabilità che perseguono scopi diversi dalla contabilità generale quali 





La contabilità analitica è una contabilità interna che serve agli organi aziendali, a periodicità 
infra - annuale perché procede a determinare i risultati per periodi mensili o trimestrali, che 
analizza le singole operazioni aziendali e che rileva i costi o ricavi al momento della loro 
utilizzazione secondo un criterio di destinazione
146
. Inoltre è una contabilità che procede alle 
rilevazioni sia in modo preventivo che consuntivo, è una contabilità approssimativa perché 
predilige la celerità alla precisione e rileva valori non oggettivi, ma soprattutto è una 
contabilità con metodologia libera che si adegua ai risultati che si vogliono raggiungere. 
Gli oggetti della contabilità analitica è l’analisi dei costi nei tre momenti logici 
(determinazione dei costi dei fattori produttivi, dei centri di costo e delle attività, dei prodotti), 
analisi dei ricavi (elementari o classi di ricavi per prodotti) e la determinazione dei risultati 
economici di breve periodo. A noi interessa principalmente la contabilità dei costi (o 
contabilità industriale). 
Per costo, sotto il profilo tecnologico, s’intende un consumo di fattori produttivi in vista di 
uno scopo utile, ossia per la creazione di una nuova utilità che soddisfa i bisogni umani, e per 
costo di produzione s’intende il consumo di fattori produttivi per una determinata operazione. 
Sotto il profilo monetario, il costo è il valore attribuito ai consumi dei fattori produttivi 
elementari e con il termine costo di produzione ci si riferisce alla sommatoria dei valori 
assegnati ai fattori produttivi consumati in una determinata operazione. E quindi se per la 
contabilità generale il costo è una componente negativa di reddito per la contabilità analitica è 
il consumo di un fattore a scopo di produzione. 
L’oggetto di calcolo di un costo di produzione (od oggetto di costo), cioè l’entità alla quale 
viene riferito il costo, può essere rappresentato da un’attività produttiva o da un risultato 
fisico tecnico parziale di un’attività produttiva. 
Quando l’oggetto di costo è un fattore produttivo si parla di costo elementare147. Quando 
invece l’oggetto di costo è rappresentato da un’attività produttiva, si parla di costi dei processi 
produttivi, e un’attività produttiva oggetto d’indagine può essere: singoli processi produttivi, 
singole operazioni (esempio: attività di trasporto), uno o più prodotti omogenei costituenti una 
commessa, aree aziendali dotate di autonomia organizzativa e gestionale (le cosiddette ASA, 
                                                             
146 I. FACCHINETTI, “ Manuale di contabilità analitica. Metodologie, casi e soluzioni operative, tecniche per la 
determinazione dei costi, creazione del valore e decisioni aziendali”, Il Sole 24 ORE, Milano, 2007, pag 69 e 
seguenti. 
147 Il costo elementare è il valore monetario relativo all’utilizzo di un elemento o fattore produttivo nell’arco di 




“ Aree Strategiche di Affari148”). Quando l’oggetto di costo è il risultato tecnico - fisico 
parziale di un’attività produttiva si parla di costi di prodotto, e in questo caso oggetto di 
riferimento può essere: un’unità di un dato prodotto che può essere fabbricato su commessa in 
produzione discontinua, o continua o a flusso continuo dove il costo medio unitario è il costo 
totale di prodotto diviso per numero di pezzi ottenuti; un’unità di prodotto ottenuta 
congiuntamente ad altri prodotti.  
Il costo di un oggetto è la somma dei costi elementari, cioè dei costi dei singoli fattori 
produttivi impiegati, quindi  costi di manodopera servizi, materiali eccetera. 
L’analisi dei costi passa attraverso tre momenti logici: 
 La classificazione dei costi elementari, in cui vengono raggruppati i costi secondo 
caratteristiche fisiche ed economiche dei fattori che li hanno provocati, cioè dei singoli 
beni o servizi impiegati nei processi produttivi, in modo da creare un’omogeneità fisica 
dei fattori, come per i costi di materie, servizi, manodopera, e un’omogeneità 
economica e finanziaria dei valori (costi delle immobilizzazioni divise in ammortamenti 
manutenzioni eccetera); 
 Localizzazione, cioè l’assegnazione dei costi ai centri produttivi (intesi come un reparto 
dell’azienda una singola macchina eccetera) che hanno utilizzato i singoli fattori; 
 Imputazione dei costi agli oggetti di costo che può essere diretta (job costing), quando 
sono individuati nelle singole commesse esterne o interne, oppure indiretta nel caso in 
cui gli oggetti sono identificati dalla produzione attuata in un determinato periodo 
(process costing). 
Sintetizzando, oggetto di costo può essere: 
 Un fattore produttivo (costo elementare); 
 Un’attività produttiva (costi di processo); 
 Un prodotto (costi di prodotto). 
Gli elementi che entrano nel calcolo subiscono diverse configurazioni a seconda degli 
elementi considerati che possono essere ricondotte a due tipologie: 
 Costi completi o pieni che tengono conto di tutti i fattori impiegati. Il  costo pieno (full 
costing) è una definizione di costo che tiene conto di tutte le componenti di spesa 
sostenute come costi generali, oneri finanziari, imposte, eccetera. Tale configurazione 
                                                             
148 Per area strategica d'affari si intende un sottoinsieme dell’impresa coincidente con un business specifico in 
grado di sopravvivere autonomamente, se scorporato dall'azienda. Una singola azienda che operi in aree 
strategiche d'affari diverse si rivolgerà a mercati e clienti diversi per ciascuna delle ASA. Le aree strategiche 




non trascurare alcun costo, ma necessita di un processo di attribuzione dei costi molto 
dettagliato; 
 Costi parziali cioè che tengono conto di alcuni fattori; 
 Per quanto riguarda periodo di riferimento del calcolo può far riferimento al passato (costi 
consuntivi), presente (costi attuali), o al futuro (costi preventivi). 
Mentre le finalità che sono perseguite nella determinazione dei costi abbiamo: 
 Finalità conoscitive come l’orientamento ai prezzi di vendita, determinazione di calcoli 
di efficienza eccetera; 
 Finalità di controllo esecutivo per verificare che i risultati realizzati siano in linea con 
quelli attesi; 
 Finalità di decisione per fornire le informazioni necessarie nelle scelte operative ma 
anche in quelle strategiche. 
Le aziende provvedono in generale a impostare una contabilità dei costi che permetta di 
fornire informazioni in base alle loro esigenze conoscitive. Si ritiene che le aziende industriali 
abbiano la necessità di analizzare i costi di produzione con riferimento ai centri operativi (per 
le indagini di efficienza, di convenienza economica comparata, di controllo dei costi) e ai 
prodotti (ai fini di una formazione di un sistema ottimale dei prezzi di vendita). 
Per quanto attiene alle modalità di classificazione dei costi (che sono numerose) le più 
importanti sono: 
 La riferibilità a un determinato oggetto sia secondo la natura ossia le caratteristiche 
fisiche ed economiche dei fattori impiegati nei processi produttivi (costi speciali e costi 
comuni) che secondo le modalità di attribuzione all’oggetto di costo (costi diretti e costi 
indiretti); 
 La variabilità rispetto alla produzione (costi fissi, costi variabili, costi semifissi e costi 
semivariabili). 
Per arrivare a determinare il costo di prodotto possono essere adottati due procedimenti: il 
procedimento diretto per commessa o job costing, e il procedimento indiretto o di 
processo o process costing. 
Il procedimento della commessa è usato quando i prodotti ai quali devono essere attribuiti i 
costi sono direttamente individuati fino dal momento in cui viene decisa la produzione; nella 
realtà si utilizzano i fogli di commessa o le schede di commessa in cui vengono rilevati i dati 
di costo come l’impiego della manodopera diretta, i consumi dei materiali, le ore di 
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funzionamento delle macchine eccetera per ottenerla configurazione di costo richiesta riferita 
ad un prodotto o ai prodotti ottenuti con l’indicazione del costo unitario. 
Il procedimento per processo invece viene impiegato nelle produzioni a flusso continuo o in 
grande serie, determinando così il costo della produzione effettuata per un determinato 
periodo di tempo. 
 
3.3.1  Direct costing e full costing 
 
Non tutti i fattori produttivi che sono utilizzati per l’ottenimento del prodotto finito sono 
rappresentati nella formazione di costo; si hanno infatti più configurazione di costo che sono 
parti del costo elementare per mettere in evidenza la composizione del costo di un dato 
oggetto di calcolo. Nel caso del full costing dove sono presi in considerazione tutti i costi, in 
cui i costi fissi sono coperti dai ricavi di vendita dei prodotti di periodo in cui sono venduti in 
quanto sono addossati alle rimanenze, l’utile varia in relazione alla produzione. Per cui si 
hanno le seguenti figure di costo: 
1. Costo primo o speciale, che comprende tutti i fattori della produzione diretti  e quindi 
direttamente riferibili all’oggetto di costo (materie prime, manodopera eccetera, ecco che 
tale configurazione di costo è sicuramente quella meno affetta da soggettività). Questo 
costo viene utilizzato per valutare il rendimento dei principali fattori produttivi e 
l’efficienza produttiva nel tempo; 
2. Costo industriale, in cui si tiene conto oltre che dei costi diretti, anche della quota di 
costo generale industriali (che si riferisce per cui ai fattori produttivi industriali a 
fecondità ripetuta come macchinari impianti e così via). Il costo industriale esclude i costi 
generali di natura non industriale e i costi figurativi
149
, e non potendo essere attribuito in 
modo diretto vengono imputati agli oggetti di costo secondo “criteri di imputazione”. Il 
costo complessivo viene analizzato per determinare quale processo produttivo deve 
essere utilizzato nel caso in cui un certo prodotto possa essere realizzato attraverso 
l’impiego  di diverse quantità o qualità di strumenti, materiali, energie lavorative; 
3. Il costo complessivo è rappresentato da tutti i fattori produttivi utilizzati nella produzione 
tecnica ed economica, aggiungendo i costi generali non industriali, quali costi relativi 
                                                             
149 I costi figurativi sono gli elementi di costo che non sono rappresentati contabilmente ma che sono tenuti 
presenti nella formazione dei prezzi di vendita o nei calcoli sulla convenienza o meno di accettare ordini di 
produzione. Sono considerati oneri figurativi: i fitti figurativi, cioè i costi di affitto che l’impresa avrebbe dovuto 
sostenere se non avesse avuto fabbricati e edifici industriali di sua proprietà; gli stipendi figurativi, ossia gli 
stipendi che dovrebbero essere corrisposti per il lavoro del proprietario o dei suoi familiari (ovviamente se non 




all’area amministrativa, commerciale, tributaria e finanziaria. Si ottiene per cui una 
configurazione di costo completa (i cui dati sono tratti dalla contabilità generale) però con 
caratteristiche soggettive poiché la ripartizione dei costi generali avviene sulla base di 
criteri proporzionali  scelti dal rilevatore. Il costo complessivo è usato nella tecnica del 
full costing per determinare il risultato netto di singole operazioni; 
4. Il costo economico tecnico si riferisce al consumo di tutti i fattori produttivi compresi 
quelli per cui l’azienda non ha sostenuto alcun costo, cioè i costi figurativi; inoltre tali 
costi non danno luogo a variazioni numerarie in quanto non trovano espressione nella 
contabilità generale. Esso è considerato il minimo prezzo di vendita remunerativo e 
quindi viene utilizzato per determinare i prezzi di vendita e per valutare la convenienza 
economica comparata di certe produzioni. 
 
Costi dei materiali, manodopera e altri costi diretti 
= Costo Primo o speciale 
+  quota di costi generali industriali 
= Costo industriale 
+ quota di costi generali commerciali, amministrativi ecc 
= Costo complessivo 
+ Costi figurativi 
= Costo tecnico economico 
+ Margine di utile effettivo 
= Prezzo di vendita 
 
Il direct costing  invece è una tecnica di calcolo dei costi basata sulla distinzione di costi fissi 
in costi variabili, dove i costi fissi sono considerati i costi di struttura o di capacità, perché 
rappresentano il costo che l’azienda sostiene  per essere in grado di perseguire una data 
attività produttiva
150
; i costi fissi sono per cui costi che sono sostenuti indipendentemente 
dalla produzione effettuata e che non sono imputati alle singole lavorazioni ma al risultato 
economico di periodo. 
  
                                                             
150 I. FACCHINETTI, opera citata, pag 147 e seguenti. 
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Le configurazioni di costo nella tecnica del direct costing sono: 
 
 
Costi della materia prima 
+ costi della manodopera diretta 
+ altri costi speciali variabili 
= costo primo variabile 
+ quota costi generali 
= costo industriale variabile 
+ quota di costi generali commerciali variabili 
= costo complessivo variabile 
 
La differenza tra ricavo e costo complessivo variabile è il margine di contribuzione
151
 o il 
contributo di copertura, da cui si ricava la copertura dei costi fissi e costanti e il margine di 
utile. 
  
                                                             
151 Il Margine di contribuzione è la differenza tra il prezzo  di vendita del prodotto, e il suo costo variabile 
unitraio, quindi questa grandezza misura il contributo che tale prodotto fornisce all'impresa per realizzare la 
copertura dei costi fissi. Il margine di contribuzione è un elemento fondamentale per misurare la redditività di 
ogni prodotto, linea di prodotti o servizio. In modo particolare nelle aziende multiprodotto, o con più attività 
diverse tra loro, è fondamentale conoscere il margine di contribuzione di ciascun tipo di attività, o linea di 
produzione o servizio per individuare i prodotti/servizi più redditizi, cioè con il margine più elevato, e di 























Il metodo del direct costing viene utilizzato per: 
 Valutare le rimanenze, in quanto le rimanenze sono valutate come un costo variabile per 
cui i costi fissi vengono fatti gravare sulla produzione venduta nel periodo considerato. 
In molti sostengono tale impostazione non sia corretta, perché i costi fissi, che 
comunque hanno concorso nella realizzazione della produzione, e non solo di quella 
venduta, devono rientrare nel valore delle rimanenze e trovare integrazione nei ricavi 
non nel periodo di sostenimento del costo ma del periodo di ottenimento dei componenti 
positivi. 
 L’azienda che è divisa in centri di responsabilità, in modo da attribuire ad ogni capo la 
responsabilità di controllare i costi; in genere si stabiliscono costi standard e si 
confrontano con i dati a consuntivo e per le eventuali differenze risponde il responsabile 
che dovrà attuare azioni correttive; inoltre i costi fissi  non dipendono dalle attività dei 
centri di responsabilità e la variazione dei costi unitari variabili è un indice di una 
maggiore o minore efficienza, mentre i costi unitari fissi sono indice di una maggiore o 
minore utilizzazione della capacità produttiva. 
Costo primo variabile 
Costo industriale 
variabile 
Costo  complessivo 
variabile 
Prezzo di vendita 
Materiali diretti, manodopera 
diretta e altri costi speciali 
variabili 
Quota di costi generali 
industriali  variabili 
Quota di costi generali 
commerciali  variabili 
Margine lordo di contribuzione 
Copertura costi 
costanti o fissi 
Margine di utile 
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 Le decisioni aziendali possono essere di breve o di lungo periodo, dove le prime 
riguardano operazioni senza cambiare la capacità produttiva dell’azienda, mentre le 
seconde richiedono un cambiamento della struttura aziendale. Con questa tecnica di 
calcolo dei costi di produzione ci si riferisce al breve periodo, e con le informazioni che 
fornisce si cerca di valutare quale alternativa di produzione è più efficiente ed 
economica tenendo conto della variabilità dei costi.  
 
3.3.2 Il calcolo dei costi nelle aziende di servizi 
 
La determinazione e il controllo dei costi nelle aziende dei servizi presente alcune differenze 
rispetto alle aziende di produzione per il magazzino
152
: 
 il servizio è il prodotto intangibile che non può essere immagazzinato e non può essere 
mostrato prima della vendita; 
 se nelle aziende di produzione per il magazzino la proprietà del prodotto viene trasferita 
con la vendita, nel caso delle aziende di servizi non si ha il trasferimento della proprietà; 
 la produzione, vendita e consumo tendono a coincidere sia nel tempo che nello spazio e 
la produzione è effettuata con la partecipazione del cliente; 
 il fattore critico è di norma il capitale umano, e non il capitale come nelle imprese che 
producono beni. 
Le aziende di servizi possono erogare o servizi basati sulle persone (con personale 
specializzato o meno o con professionisti) e servizi basati sulle attrezzature. Nel secondo caso 
per quanto concerne le modalità di calcolo e controllo dei costi si possono applicare le stesse 
logiche previste per le aziende manifatturiere. Nei servizi prestati dalle persone il principale 
elemento che deve essere valutato con attenzione è il fattore umano; in questi casi il costo è 
simile alle imprese industriali su commessa
153: l’oggetto principale di calcolo e di controllo è 
la commessa dove si opera per costi preventivi effettivi e dove bisogna distinguere fra costi 
diretti e indiretti; i controlli in genere riguardano gli stati di avanzamento dei lavori e inoltre è 
                                                             
152 I. FACCHINETTI, opera citata, pag 343 e seguenti. 
153 Nella gestione di una commessa si divide in varie. La prima fase è quella dell’invito del committente a 
presentare un’offerta, che presuppone la comprensione di ciò che vuole il cliente, la valutazione dell’impatto 
economico finanziario dell’operazione, la valutazione dei tempi di realizzazione eccetera. Di estrema importanza 
è la determinazione dei costi preventivi della commessa per poter stabilire il prezzo compilando il preventivo di 
commessa o scheda di commessa. La seconda fase è quella dell’accettazione dell’offerta in cui dal committente 
verrà rilasciato un documento denominato conferma d’ordine. La fase della progettazione esecutiva e 
programmatica dell’attività vede nominare un capocommessa che coordina le attività e ne è responsabile; poi vi 
è la fase della realizzazione esecutiva che può avvenire o nella sede del cliente o presso l’appaltatore e ogni tipo 
di intervento che porta a una revisione dei lavori va sempre concordata con il cliente. Poi vi è la fase conclusiva 
in cui l’opera viene consegnata al cliente. 
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difficile verificare le responsabilità individuali che non attengono solo ai costi ma anche ai 
tempi di esecuzione e alla qualità. 
È indispensabile procedere a rilevare gli indicatori di costo e soprattutto gli indicatori di 
composizione del prodotto/servizio, gli indicatori di attività, quelli dei mezzi impiegati e gli 
indicatori di qualità con cui confrontarsi anche rispetto i risultati raggiunti dai concorrenti. Un 
esempio di indicatori di costi, in una divisione di degenza di un’azienda ospedaliera sono i 
costi relativi all’alloggio (quali costo della lavanderia costo dell’alimentazione costo della 
manutenzione), il costo delle cure (costi sanitari costo personale sanitario) ammortamenti, che 
vanno a costituire il costo per giornata e per paziente. Tra gli indicatori di qualità invece 
abbiamo l’esattezza della diagnosi oppure i risultati delle cure, mentre gli indicatori di 
composizione del prodotto sono l’età media o in generale i dati sui pazienti. Infine negli 
indicatori di attività troviamo il tasso di occupazione media, durata media della degenza, 
proporzione dei pazienti in reparto sul totale dei pazienti dell’ospedale, e per gli indicatori dei 
mezzi vi è per esempio la produttività del personale (letti occupati/personale sanitario),  
oppure consumi/qualità  intesi come numero di analisi di laboratorio numero di interventi 
chirurgici. 
Nelle attività compiute da persone a favore di persone gli strumenti di calcolo dei costi e di 
controllo vanno vagliati caso per caso e di norma si applica la logica dell’ABC154 metodologia 
secondo la quale si procede a calcolare il costo pieno di prodotto passando attraverso la 
determinazione dei costi delle attività. Tutto verte sul fattore critico di successo che è il 
personale, il quale non può essere modificato nel breve periodo; tale fattore rappresenta il 
“collo di bottiglia” delle organizzazioni perché le prestazioni di un sistema o le sue capacità 
sono fortemente vincolate dal personale e trasforma il costo del personale in un costo fisso di 
rilevante importo. 
                                                             
154 L’Activity Based Costing assume che siano le attività a consumare risorse e quindi a causare costi; i prodotti 
incorrono nei costi per effetto delle attività che essi richiedono per la loro progettazione, proto tipizzazione, 
fabbricazione, vendita, spedizione.  Infatti, vengono dapprima calcolati i costi di ogni singola attività e, solo in 
seguito, assegnati ai prodotti e ai servizi (oggetti di costo) sulla base delle attività che sono state necessarie per 
produrli. Partendo dalla struttura del costo di prodotto (costi materie prime, manodopera diretta e costi indiretti) 
occorre distinguere i costi indiretti inerenti allo svolgimento delle attività produttive (ammortamenti macchinari, 
energia elettrica) da quelli relativi ad attività di supporto e ausiliarie (gestione scorte, approvvigionamento 
materiali). I costi indiretti non vengono attribuiti ai centri produttivi sulla base di criteri di imputazione 
soggettivi, bensì direttamente alle attività che li generano evitando le distorsioni provocate dalla loro ripartizione 
con l'identificazione delle attività necessarie per la realizzazione del prodotto e del determinante di costo 
corrispondente. L’ABC consente inoltre di determinare il punto di pareggio (break even point), che è il valore 
che indica la quantità, espressa in volumi di produzione o fatturato, di prodotto venduto necessaria a coprire i 
costi precedentemente sostenuti. 
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In questo caso il controllo deve essere alle risorse utilizzate, in quanto la qualità del servizio 
dipende dalla qualità delle risorse. 
Quindi bisogna applicare le tecniche che le aziende utilizzano nell’ambito di attività di ricerca 
e sviluppo. Si tratta di costi che non sono indicati in modo separato nei bilanci, di cui però è 
indispensabile tenere conto per valutare i risultati di gestione prima e dopo il conteggio dei 
costi per il futuro. Nelle imprese di servizi basate sulle persone assume notevole importanza il 
personale che è la risorsa chiave dell’attività per cui si sostengono: 
 costi di acquisizione (individuazione delle caratteristiche essenziali delle persone sia in 
termini di professionalità sia di caratteristiche umane e selezione delle persone, alla 
quale deve essere dedicato il tempo sufficiente per scegliere le risorse di cui realmente 
l’azienda necessità) compresi i costi di prima formazione o di qualificazione; 
 costi di mantenimento come l’allineamento delle retribuzioni a quelle correnti di 
mansioni affini, per evitare il turnover e quindi lo spreco di risorse già investite, ma 
anche l’investimento nella formazione sia di base sia l’aggiornamento; 
 costi di sviluppo cioè i piani carriera, identificando i ruoli chiave per l’azienda, le 
persone che potranno ricoprire tali posizioni ma anche le attività volte a formare le 
persone per ricoprire tali ruoli.  
 
3.4 I fabbisogni informativi per i processi decisionali aziendali 
 
Il management sempre più spesso ha necessità di acquisire, attraverso la contabilità analitica, 
le opportune informazioni per poter migliorare le prestazioni della propria gestione in termini 
di efficacia, efficienza ed economicità. 
L’attività dei manager è condizionata dalla continua evoluzione delle disposizioni normative 
per seguire le politiche ambientali e, grazie ai flussi informativi di costo, è possibile valutare i 
risultati ottenuti a consuntivo e adottare così nuove strategie; inoltre le informazioni ottenibili 
tramite i dati di costo e di ricavo sono le motivazioni che spiegano le scelte adottate
155
: la 
significatività dei dati contabili è limitata e c’è bisogno sempre più di informazioni non 
financial che accrescono la conoscenza delle dinamiche delle risorse intangibili interne e delle 
variabili esterne. Ecco che le informazioni economiche devono essere opportunamente 
integrate con quelle non economico-finanziarie in modo da impiegare razionalmente le risorse 
e per influenzare i comportamenti sia durante i processi decisionali, sia nelle fasi d’attuazione 
                                                             
155R. N. ANTHONY, D.F. HAWKINS, D.M. MACRI’, K.A. MERCHANT, “Sistemi di controllo. Analisi 
economiche per le decisioni aziendali”, II edizione, Mcgraw-Hill, Milano 2005, pag 20-23.  
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Tradizionalmente i principali oggetti di costo
157
 sono il costo del prodotto e i costi dei 
processi produttivi
158
, e i nuovi oggetto di costo hanno acquisito importanza nei processi 
decisionali direzionali quali il segmento della clientela, il processo interfunzionale, la marca, 
l’attività critica, il cliente più importante eccetera. Nelle ASA il principale oggetto di costo è 
il cliente; viene creato un sistema di rilevazioni contabili per conoscere il valore delle risorse 
impiegate nei servizi di igiene urbana effettuati in ogni comune. Sicuramente nella 
progettazione e realizzazione del servizio influiscono le caratteristiche morfologiche della 
città e delle zone rurali e industriali limitrofe: è indispensabile quindi combinare 
efficacemente gli automezzi, i percorsi e i tempi di raccolta, la manodopera specializzata, la 
tipologie dei cassonetti in base ai tipi di raccolta, servizio porta a porta e in generale tutte le 
risorse disponibili per ottenere un servizio soddisfacente ed adeguato. 
Accade però che vengano considerati come oggetto di costo il servizio e/o alle singole attività 
di esso, in modo da esercitare un maggior controllo sulle risorse che sono necessarie per 
eseguire il contratto di fornitura. In altri casi ancora invece, oggetto di costo diventa il 
materiale trattato o gli output delle lavorazioni come compost, carta eccetera, e quindi assume 
rilevanza il profilo industriale piuttosto che quello relativo al servizio. 
I dati riguardanti formazioni attuali, passate o future dei costi, ricavi e di prezzi non 
permettono di per se stessi di prendere decisioni delicate quali quelle di accettare o meno una 
commessa o proseguire o cessare l’attività intrapresa, tuttavia costituiscono comunque un 
elemento che influisce sulle scelte che vengono adottate
159
. 
Nel tempo si sono avuti notevoli cambiamenti nella gestione del rifiuto, che hanno inciso sui 
sistemi di rilevazione e gestione delle informazioni nelle ASA, ecco perché si generano nuove 
attività industriali e nuovi oggetti di costo monitorati da cui conseguono differenziazioni nella 
determinazione degli oggetto di costo. Nello specifico, i costi relativi a fasi successive alla 
raccolta che sono destinate allo smaltimento definitivo del rifiuto diventano a loro volta i 
nuovi oggetti d’analisi per le aziende che sviluppano al loro interno fasi di lavorazione, e non 
                                                             
156 F. AMIGONI, P. MIOLO VITALE, “Misure multiple di performance”, Egea, Milano, 2003, pag 66-68. 
157 Con il termine “costo” si vuole indicare il valore degli investimenti effettuati per l’acquisto dei fattori 
produttivi impiegati per l’ottenimento di un determinato oggetto di costo. 
158I. FACCHINETTI, “Contabilità analitica, calcolo dei costi e decisioni aziendali”, Il Sole24Ore Pirola, Milano, 
1997, pag 66- 68. 
159 E. GIANNESSI, “Il “kreislauf” tra costi e prezzi come elemento determinante delle condizioni di equilibrio 
del sistema d’azienda”, Giuffré, Milano, 1982, pag VIII-XI. 
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per le ASA che esternalizzano questo tipo di attività
160
. Le misurazioni dei nuovi oggetto di 
costo consentono di valutare la convenienza di svolgere al proprio interno, oppure di ricorrere 
all’esternalizzazione, di alcune attività; scelte che vengono adottate sia perché si richiedono 
strutture produttive con tecnologie avanzate o importanti dimensioni che non sempre le ASA 
riescono a gestire, sia perché poi i soggetti economici decidono se abbandonare alcune fasi 
della gestione dei rifiuti per snellire la struttura produttiva e investire le proprie risorse nelle 
attività che rientrano nel “core business”. 
Quindi le ASA determinano i propri oggetti di costo tenendo conto della specifica struttura, 
del contesto competitivo e del ruolo dei soggetti istituzionali che spesso coincidono con lo 
stesso soggetto economico delle ASA, e i possibili oggetti di costo possono essere: 
 Commessa; 
 Il servizio specifico (tra i tanti servizi che vengono offerti dalle aziende che si occupano 
della gestione dei rifiuti, come per esempio la gestione dei rifiuti di carta, vetro oppure 
il servizio della pulizia delle strade); 
 La singola struttura produttiva;  
 L’unità operativa; 
 L’attività. 
Nel procedimento di rilevazione degli elementi di costo (dove prevalgono i costi del personale 
e per i servizi) e di ricavo i manager riescono a comprendere come si formano i margini e 
come migliorare le prestazioni grazie ad adeguate combinazioni produttive; le informazioni di 
costo e di ricavo consentono di monitorare i centri reddituali ritenuti critici per gli effetti che 
producono sul risultato complessivo di gestione, in particolare il valore aggiunto così come il 
margine operativo rappresentano i risultati più importanti per valutare l’efficienza interna e 
l’efficacia delle scelte operative e strategiche di esternalizzazione delle fasi della produzione. 
I fabbisogni informativi emergenti nelle ASA sotto alcuni profili sono simili a quelli di tutte 
le realtà economiche moderne, e nei dati di costo esse trovano le basi  per creare valore per il 
cliente e migliorare i margini economici con servizi personalizzati
161
. Mentre per certi aspetti  
invece sono vincolate alle scelte delle pubbliche amministrazioni. 
                                                             
160L’esternalizzazione, detta anche outsourcig, è l'insieme delle pratiche adottate dalle imprese ed enti pubblici di 
ricorrere ad altre imprese per lo svolgimento di alcune fasi del proprio processo produttivo o fasi dei processi di 
supporto. Il ritorno delle fasi del processo produttivo all'interno dell'azienda sono chiamate backsourcing.  
161 P. MIOLO VITALI, “Contesti aziendali innovativi e strumenti di cost management”, in “Strumenti per 
l’analisi dei costi. Percorsi di cost management”, volume III, Giappichelli, Torino, 2003, pag 245. 
114 
 
Nell’adozione di un sistema di contabilità analitica nasce l’esigenza di classificare gli 
elementi di costo
162
 considerando quelli che sono gli scopi conoscitivi. Con le classificazioni 
gli elementi di costo sono selezionati per creare sottoinsiemi omogenei che favoriscano la 
formazione di raggruppamenti e la determinazione di configurazioni di valori economici 
rilevanti per il management
163
. Con la classificazione degli elementi di costo secondo il 
criterio della variabilità si studia il comportamento dei costi al variare dei “cost driver”164 per 
la gestione, quali volume di produzione eccetera. I costi delle ASA  risentono della dinamica 
dei cost driver, in quanto si possono avere variazioni non prevedibili derivanti dai 
comportamenti dei cittadini e delle imprese che producono conseguenze sull’economicità 
delle ASA stesse. Un’altra classificazione si fonda sul criterio di attribuzione dei costi agli 
oggetti di costo; le classi dei costi diretti e indiretti sono significative ai fini di una valutazione 
delle risorse impiegate dai servizi realizzati.  
Tuttavia tale classificazione è affetta da relatività, riconducibile alla valutazione degli 
elementi che possono mutare la collocazione dei costi fra le due classi, diretti e indiretti. Si 
selezionano così gli elementi in base alla tipologia di oggetto  di costo esaminato e in base 
alla “possibilità convenienza” ad un’imputazione diretta applicando di volta in volta la 
qualifica di speciale o comune. Ne consegue che per l’attribuzione degli elementi di costo alle 
classi di costo un ruolo fondamentale spetta sia alla componente soggettiva del rilevatore, che 
il momento in cui si colloca l’analisi dei costi; ciò giustifica il fatto che alcune ASA utilizzano 
criteri di classificazione diversi per i medesimi elementi di costo. 
 
3.5 Analisi economica nella gestione dei rifiuti delle ASA 
 
A seguito dell’evoluzione che nel tempo ha subito il settore dei rifiuti, si è passati da una loro 
gestione caratterizzata prevalentemente  da attività di labour intensive (cioè ad alta intensità di 
manodopera) ad una gestione influenzata dalla regolamentazione istituzionale dove comunque 
i profili critici sono l’organizzazione delle risorse, la logistica e la progettazione di impianti di 
trasformazione specifici. 
                                                             
162 Gli elementi di costo sono i fattori che entrano nei processi produttivi dai quali sono ottenute le produzioni. I 
costi di produzione si trovano individuano prima gli elementi di costo (o costi elementari), classificarli e 
attribuirli agli oggetti di costo. Le possibili classificazione degli elementi di costo sono: costi diretti e indiretti, 
costi fissi e costi variabili 
163 L. SELLERI “Contabilità dei costi e contabilità analitica”, Etas, Milano, 1999, pag 32 e seguenti. 
164 Con la definizione di cost driver  si intendono i criteri atti a dividere le voci economiche in dettagli più utili 
alle analisi di contabilità analitica. Tali criteri sono moltissimi in base alle necessità o alla natura della voce (per 
esempio di costo o ricavo). Sono quindi i criteri stabiliti per la divisione del quantitativo di ogni attività. La 




Per l’analisi e la gestione dei costi è indispensabile conoscere qual è la capacità produttiva, 
perché l’analisi dell’economicità dei singoli servizi svolti dalle ASA dipende da come i costi 
fissi si ripartiscono alla produzione realizzata, e quindi la capacità produttiva assume rilievo 
in quanto la gestione dei rifiuti comporta una crescente complessità delle combinazioni 
produttive con cui smaltire il rifiuto. Essa è fondamentale sia nella fase di progettazione che 
quella di realizzazione degli investimenti pluriennali ma anche nella fase della gestione degli 
stessi. La capacità produttiva dipende dalle tecnologie disponibili, dalle risorse materiali, 
immateriali e competenze fruibili, dall’evoluzione stimata dei consumi, dalla presenza di 
diverse composizioni merceologie nei rifiuti e anche dai cambiamenti negli usi e nei 
comportamenti dei consumatori rispetto alla raccolta differenziata dei rifiuti. 
Il grado d’impiego della capacità produttiva dipende da alcuni fattori sia interni che esterni 
alle ASA: dalle nuove norme amministrative, dalle scelte politiche, dalle emergenze 
ambientali, iniziative della magistratura che condizionano l’esercizio ordinario del servizio e 
anche le scelte manageriali interne. Queste sono variabili che possono incidere 
significativamente sull’entità della capacità produttiva che poteva essere utilizzata e quella 
che effettivamente è stata impiegata, e ciò si ripercuote sull’economicità dell’azienda perché è 
stato acquisito un fattore produttivo da cui deriva un costo di inutilizzo dato dal differenziale 
di produzione non realizzato
165
. 
La dottrina ha individuato diverse tipologie di capacità produttiva: 
 Capacità produttiva teorica, cioè ciò che potenzialmente può essere prodotto; 
 Capacità produttiva pratica; 
 Capacità produttiva normale, cioè  ciò che si chiede di produrre; 
 Capacità di budget che evidenzia il grado di utilizzazione della capacità produttiva 
disponibile; 
 Capacità produttiva attuale o consuntiva, cioè ciò che effettivamente è stato prodotto166. 
La capacità produttiva rileva sotto moltissimi profili: nel calcolo del costo di prodotto, nelle 
decisioni di make or buy
167
, nel controllo dei costi, nella definizione dei prezzi, 
                                                             
165 A. QUAGLI, “L’effetto dei volumi produttivi sulle misure di costo: alcune precisazioni sull’impiego 
dell’activity based costing”, in “Rivista dei dottori commercialisti”, 1999, pag 107- 108. 
166 R. GIANNETTI, “La contabilità per centri di costo”, in P. MIOLO VITALE, “Strumenti per l’analisi dei 
costi. Approfondimenti di Cost Accounting”, Giappichelli, volume II, Torino, 2004, pag 78- 79. 
167Le decisioni di make or buy sono l’alternativa per un’impresa tra produrre internamente o acquistare 
dall’esterno beni e servizi necessari per lo svolgimento della propria attività. Tale scelta ha carattere strategico 
poiché consente  un confronto diretto fra i costi unitari di produzione di un bene realizzato all’interno della stessa 
organizzazione aziendale, e quelli di un bene fornito da un produttore esterno. Se la produzione si realizza 
attraverso varie fasi, non tutte presentano le stesse economie di scala quindi vi è il rischio che le connesse 
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nell’identificazione dei fattori critici di successo. Nel settore dei rifiuti la capacità produttiva 
che viene impiegata nell’analisi dei costi è quella pratica, soprattutto quando le ASA operano 
in contesti soggetti a rigorosa regolamentazione del servizio; lo sfruttamento al massimo della 
capacità produttiva genera una diminuzione del costo unitario a seguito della minore 
incidenza dei costi fissi su maggiori servizi erogati. 
Quando invece la competizione si sposta sulla differenziazione del servizio ed è minore la 
sensibilità del prezzo allora è possibile utilizzare la capacità normale o programmata; è il caso 
di ASA che operano in contesti urbani particolari dove il comune richiede un servizio ottimo 
e flessibile (esempio luoghi turistici) per assecondare le esigenze impreviste che derivano dai 
flussi turistici, anche se comunque la sensibilità politica verso le tariffe è sempre elevata 
perché si tratta di un servizio che grava sui cittadini. 
Per quanto concerne i costi di capacità inutilizzata è utile la sua esplicitazione per migliorare 
la gestione interna e diversificare le modalità d’impiego delle risorse e disporre di ulteriori 
informazioni utili nelle contrattazioni tra ASA e comuni. Tuttavia l’eventuale costo della 
capacità inutilizzata non può essere attribuito ai servizi svolti per far quadrare i conti o per 
giustificare livelli di tariffa superiori. 
L’analisi della capacità inutilizzata può essere un supporto al miglioramento della redditività 
dell’azienda ma solo nel momento in cui si ha una contrazione della domanda, mentre in caso 
di mercato in espansione i risultati possono essere incerti. In questi casi infatti la capacità 
produttiva inutilizzata può generare un processo di “myopic capacity reductions”: i dirigenti 
per ridurre i costi e ottimizzare i volumi non colgono le opportunità del mercato per una 
crescita della redditività e della forza competitiva, ed è il rischio in cui incorrono molte ASA 
che invece che cogliere l’opportunità di crescita economica ridimensionano la propria 
capacità produttiva. 
 
3.5.1 Elementi di costo 
Le due principali tipologie di costo che assumono una notevole importanza sono  i costi del 
personale e i costi di gestione degli automezzi (sia canoni leasing che quote di 
ammortamento), i quali pesano all’incirca tra il 50% e il 70 % dei costi operativi delle ASA. 
                                                                                                                                                                                       
capacità produttive non vengano adeguatamente sfruttate. Un produttore specializzato può  produrre uno stesso 
componente con rilevanti riduzioni di costo ed è in grado di rifornire allo stesso tempo più imprese. Nella scelta 
di produrre si ha il controllo interno della produzione, gestendo direttamente i flussi in ogni sua componente, 
tuttavia rischiando do avere una struttura produttiva troppo rigida; mentre la scelta di comprare  consente la 
flessibilità dell’organizzazione, con il rischio tuttavia di perdere il controllo della regolarità dei flussi e della 





3.5.1.1 Il costo del personale 
 
 Il costo del personale consente di fornire informazioni utili al management per la 
programmazione e gestione delle risorse. Il costo del lavoro è composto: 
 Di una parte collegata all’attività lavorativa come lo stipendio base, ma anche i premi, 
incentivi e indennità; 
 Di una parte accessoria ma obbligatoria come ferie malattie eccetera; 
 Di una parte contributiva; 
 Di una parte sostenuta a supporto dell’attività lavorativa come lavanderia indumenti, 
rimborsi chilometrici, ticket mensa e così via. 
Il costo del personale nelle ASA nel tempo ha assunto un peso economico rilevante non solo 
per l’andamento dei costi di manodopera che affligge l’Italia, ma anche per l’eccessiva 
presenza di personale non qualificato; tali assunzioni spesso sono state effettuate quando tra 
ASA e ente locale vi era un forte legame, cioè prima le prime fossero trasformate in società 
per azioni, a seguito dell’interferenza politico sociale esercitata dai responsabili degli enti 
locali. Tutt’ora molte ASA hanno necessità di effettuare nuove assunzioni per ricoprire ruoli 
specializzati in grado di movimentare e utilizzare macchinari, automezzi e impianti 
innovativi, ma scontano le conseguenze delle scelte del passato. 
Le modalità di calcolo del costo medio orario a consuntivo avvengono attraverso due 
procedimenti: 
 Un procedimento diretto di valorizzazione delle ore lavorate da un singolo dipendente 
che consiste nella determinazione a consuntivo delle risorse assorbite da un dipendente; 
tuttavia questo approccio non è molto adottato dalle ASA a causa degli elevati oneri  di 
rilevazione che superano i benefici di un’informativa così specifica e dettagliata sul 
costo del lavoro di ogni singolo dipendente; 
 Poi vi è il procedimento indiretto di determinazione del costo delle ore lavorate che 
consente la configurazione di più classi si costo medio orario. Tali categorie possono 
essere definite rispetto alle categorie contrattuali o alle attività svolte. È possibile anche 
ottenere il costo del personale una volta determinato il costo medio orario che include 
salari e oneri differiti (quali ferie, malattie, permessi eccetera) e moltiplicando questo 
valore con le ore di impiego della manodopera nelle diverse attività (ricavando così il 
costo del personale per servizio e per cliente); tuttavia questo metodo ha lo svantaggio 
di mettere sullo stesso piano personale che può essere diversamente qualificato al suo 
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interno. Inoltre il costo del personale può essere suddiviso in vari pesi che consentono di 
adeguare nel tempo i valori medi, utilizzando così dei costi medi orari generali sia per 
categoria contrattuale (operaio, operaio specializzato e così via) sia per attività svolta; 
l’impiego dei pesi, può essere molto utile soprattutto nel caso in cui l’azienda abbia 
commesse diverse, magari in comuni diversi con diversi servizi prestati. Alcuni esempi 
di criteri adottabili nella determinazione dei pesi, che possono essere applicati 
congiuntamente o disgiuntamente sono la percentuale di lavoro straordinario su quello 
ordinario, peso del lavoro diurno e notturno, complessità del servizio svolto, condizioni 
lavorative locali e il peso dei costi di componenti integrative rispetto alla componente 
retributiva base. 
Per quanto concerne i procedimenti di elaborazione e i criteri di imputazione (costi diretti e 
indiretti), normalmente le ASA imputano il costo del personale sia ai centri di costo, sia dove 
previsto direttamente al cliente o alla commessa. Per le peculiarità che caratterizzano il settore 
il costo del personale è classificato come costo fisso, cioè come un costo di capacità
168
. La 
retribuzione è determinata dal contratto nazionale di categoria ed essendo principalmente 
contratti a tempo indeterminato, nel breve periodo non è possibile far variare il costo del 
personale al variare del volume delle attività svolte. In altri casi invece si possono introdurre 
strumenti di flessibilità nella gestione del personale che, sebbene vadano a incrementare i 
costi medi unitari, consentono di valorizzare le risorse umane disponibili e controllare parte 
del costo del personale nel breve periodo come per esempio gli straordinari; questi strumenti 
consentono di far diventare il costo del personale un costo semivariabile, e ne è la prova il 
fatto che in Europa sono state condotte delle trattative tra imprese e sindacati con l’effetto di 
aumentare la componente variabile rispetto a quella fissa. Ecco che spesso un’azienda che ha 
bisogna di nuova e più qualificata forza lavoro ma teme nuove assunzioni, o delocalizza fasi 
della produzione o esterna lizza le attività di minor valore. Le aziende per cui devono valutare 
che i costi considerati “eliminabili” come quello del personale non qualificato, non si 
tramutino nel tempo come costi “ineliminabili” che gonfiano il peso del personale, con la 
generazione conseguente di diseconomie e riduzione degli standard qualitativi offerti. 
                                                             
168 Il costo della capacità di un fattore produttivo è costituito dall'insieme di costi che l'azienda deve sostenere 
per il mantenimento di quel fattore in uno stato che le consenta di utilizzarlo. Il costo della capacità è quindi il 
costo per essere pronti alla produzione. Se la capacità produttiva non viene utilizzata al massimo, si ha  la 
capacità inutilizzata, e come quella impiegata ha un costo, il costo della capacità inutilizzata. Questi costi sono 
sempre di competenza dell'esercizio e sono costi sostenuti per una produzione che si sarebbe potuta attuare, ma 
che non ha avuto luogo, sebbene le risorse fossero pronte e disponibili. Per questo motivo, questi costi 
andrebbero evidenziati separatamente nel conto del risultato economico, in modo da evidenziare il costo delle 
risorse che grava sui prodotti ottenuti, solo per il fatto che non se ne sono riusciti a fabbricare degli altri.  
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Infine le ASA di grandi dimensioni spesso operano concentrandosi su quelle che sono le 
attività che rientrano nel core business delegando altri operatori esterni all’organizzazione 
anche fasi critiche del proprio processo produttivo, così che i costi del personale diventano 
completamente voci variabili, avendo però ovviamente una ricaduta sulla possibilità si offrire 
servizi aggiuntivi nel breve periodo. 
La conoscenza della composizione del costo del personale è utile nella definizione dei 
contratti, per valutare l’impatto di eventuali aumenti e offrire servizi aggiuntivi e/o alternativi. 
È quindi un profilo rilevante quello puntare sulla componente variabile della manodopera 
perché sempre più spesso i clienti/committenti non accettano più maggiori oneri per la 
presenza di costi di capacità non utilizzata, salvo che non siano adeguatamente motivati o che 
siano conseguenza di decisioni imposte dal committente. 
 
3.5.1.2 I costi di logistica 
 
I costi di trasporto, insieme ai costi del personale, è la voce di costo che vede impiegate le 
maggiori risorse rispetto all’oggetto di costo; questo perché tutte le volte che ci troviamo di 
fronte a un rifiuto, esso deve essere trasportato e gestito secondo la normativa vigente. Se 
invece abbiamo del materiale che può essere riutilizzato nel processo produttivo, non è 
considerato uno scarto e quindi non deve subire i pesanti costi di logistica. 
Per le ASA le principali componenti del costo di trasporto che nel tempo sono aumentati 
sono: 
 Manutenzione degli automezzi; 
 Attività di logistica all’interno delle aree aziendali, come le movimentazioni e 
trattamento dei rifiuti in entrata e in uscita, rifornimento del carburante o di energia 
elettrica per i nuovi veicoli ecologici eccetera; 
 Le transazioni informative con gli altri operatori della filiera dei rifiuti per consentire il 
regolare svolgimento dei servizi di trasporto (cartiere, discariche per i rifiuti trattati o 
inertizzati). 
In generale i costi del trasporto possono essere raggruppati in due classi: 
 “running cost”, cioè i costi di funzionamento che si sostengono quando gli automezzi 
svolgono la loro attività, quali costi per il carburante, costi per la sostituzione degli 
pneumatici, costi di manutenzione programmata e straordinaria eccetera; 
 “standing cost”, cioè i costi di stazionamento che vengono sostenuti indipendentemente 
dall’effettivo utilizzo dell’automezzo. 
120 
 
I primi sono costi variabili che l’azienda sostiene solo quando il mezzo è in movimento e 
svolge la sua attività di raccolta/trasporto; sono perciò costi i cui driver sono la distanza e 
l’intensità d’impiego. Per gli standing cost invece, il loro driver è il tempo e alcuni esempi 
sono: 
1. Costi del personale dedicato agli automezzi, in particolare quello assunto a tempo 
indeterminato, che rappresentano risorse per creare una capacità produttiva, e per questo 
sono costi fissi che vengono sostenuti indipendentemente dalla presenza del servizio 
effettuato; 
2. Tasse, bolli di circolazione, assicurazioni eccetera: infatti su ogni veicolo grava 
l’imposta di circolazione, l’assicurazione e la revisione del veicolo. 
3. Ammortamento che misura in termini monetari il logorio fisico-tecnico e l’obsolescenza 
economica dei veicoli; tuttavia non va trascurato un fenomeno che caratterizza questo 
settore, cioè la nascita di costi derivanti dall’obsolescenza economica e ambientale169. 
Nel passato le ASA per ridurre l’incidenza del costo del personale, hanno introdotto 
nella gestione ei rifiuti degli automezzi compattatori che caricano lateralmente i rifiuti 
in modo automatico con cassonetti predisposti a tale scopo e l’autista grazie a numerose 
telecamere sorvegliava i passaggi critici; ma ormai tali compattatori con caricamento 
posteriore sono stati sostituiti da veicoli più efficaci ed efficienti con caricamento 
laterale e da veicoli più piccoli e dedicati soprattutto alla raccolta differenziata dove si 
richiede la presenza di un solo operatore. 
Gli automezzi sono fonte di informativa per identificare i più importanti cost driver 
nell’attività logistica; tali informazioni sono l’oggetto di vari processi decisionali e servono 
non solo a determinare in modo più preciso i costi indiretti del servizio, ma sono anche di 
supporto alle decisione relativi al rinnovo del parco automezzi, alla selezione del personale, 
alle politiche di outsourcing e così via. È inoltre importante valutare le informazioni che 
ricaviamo dagli automezzi osservati nelle loro attività soprattutto quando il costo di 
manutenzione supera il valore del mezzo stesso. Le logiche di “life cycle costing170” 
                                                             
169 R. CORTICELLI, “L’obsolescenza degli impianti. Riflessi sulle condizioni di equilibrio delle aziende”, II 
edizione, Giuffrè, Milano, 1983, pag 8. 
170 L’analisi Life cycle costing (LCC) è una metodologia che riguarda la stima dei costi  in termini monetari, che 
si hanno in tutte le fasi della vita utile dell’opera, dalla costruzione, gestione, manutenzione fino all’eventuale 
demolizione o recupero finale. Lo scopo della LCC è quello di minimizzare i costi associati ad ogni fase del 
ciclo di vita, garantendo così i  benefici economici sia al proprietario/gestore che agli utilizzatori finali. Prima di 
tutto è necessario stimare necessario il momento in cui si verifica un evento che dà origine ad un costo; questi 
eventi comprendono la costruzione, il costo dei materiali, del personale, dell’energia necessari al funzionamento 
dell’impianto, la manutenzione ordinaria e straordinaria. Tale sistema deve permettere di prevedere, quando la 
struttura, o parti di essa, si deteriora fino ad uno stato che richiede un intervento. La LCC consente di ottimizzare 
la progettazione di strutture e di ottenere migliori risultati in termini di durata, performance e sostenibilità 
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consentono di identificare, valorizzare, controllare e gestire i costi per l’acquisto, il possesso, 
la manutenzione programmata e la futura dismissione del parco automezzi. 
La logistica applicata alle aziende dei servizi ambientali è l’organizzazione dei flussi di 
trasporto dei materiali dai punti di raccolta ai centri di trattamento comprese le attività finali 
di messa in discarica dei residui. 
Il trasporto può essere suddiviso in tre sotto processi che sono: 
1. La gestione degli ordini che comprende le attività di programmazione del servizio e di 
celerità di risposta di fronte ad richieste aggiuntive dei clienti; 
2. Gestione - movimentazione del magazzino e dei materiali, in cui la complessità dei 
processi di recupero dei materiali comporta individuazioni di soluzioni che ottimizzino la 
capacità dei fattori produttivi più onerosi o “colli di bottiglia”; 
3. Processo di evasione degli ordini che predispone i trasferimenti e i contatti con gli altri 
operatori del ciclo di recupero dei rifiuti. 
In questo settore l’innovazione tecnologica può migliorare l’impiego delle risorse 
nell’attività logistica ottimizzando i carichi o i percorsi, per avere una più efficace 
gestione delle emergenze e degli eventi e infine per favorire l’introduzione di strumenti di 
controllo per una maggiore responsabilizzazione sugli sprechi e sulla qualità del servizio. 
 
3.5.2 Elementi di ricavo 
 
Passando a quelle che sono le fonti di ricavo per le ASA emergono due aspetti rilevanti
171
: la 
tendenza di diversificazione dei  nuovi servizi differenziati e innovativi che vengono offerti 
dalle ASA contribuisce a generare nuove fonti di ricavo e nell’ambito dei servizi 
regolamentati, la determinazione del corrispettivo di una commessa o di un nuovo servizio 
viene realizzata con il supporto di informazioni interne ed esterne che in parte si ottengono 
grazie alla contabilità analitica. 
Il mutamento continuo di questo settore porta le aziende a tenere in considerazione variabili 
che tengono conto della soddisfazione del cliente come la qualità del servizio percepita dagli 
utenti, personalizzazione del servizio, capacità si ideare servizi aggiunti extra contratto 
eccetera. Le strategie che vengono poste in essere concentra la sua attenzione su un miglior 
                                                                                                                                                                                       
dell’opera, grazie ad un adeguato dimensionamento, ai minori sprechi, al risparmio energetico e al contenimento 
della produzione di rifiuti. La LCC permette di estendere l’analisi del progetto a tutta la vita utile dell’opera, 
evidenziando in tal modo la reale economicità dell’investimento.  
171 A. MARELLI, opera citata pag 120 e seguenti. 
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equilibrio tra le esigenze interne di accrescere le competenze interne  e le richieste del 
mercato. 
Ecco che le logiche “market oriented”172 giocano un ruolo fondamentale sia nella concezione 
di strategie, sia nello sviluppo delle risorse, sia nelle attività di controllo gestionale e di 
valutazione delle prestazioni. Inoltre vi è la necessità di studiare i rapporti di causa – effetto 
tra le misure non finanzia relative ai processi e quelle elaborate per la valutazione degli output 
in termini di costi. 
Gli elementi che possono incidere sull’acquisizione di una commessa sono le competenze 
distintive, la fiducia conquistata dai comuni, immagine positiva da parte dell’opinione 
pubblica ma anche la capacità di distinguersi nella ricerca di nuove soluzioni. Per cui una le 
strategie delle ASA attualmente puntano sulla creazione di valore per i propri clienti e qui la 
contabilità analitica è fondamentale per evitare il rischio di produzione di informazioni 
inadeguate ma anche per gestire al meglio i costi, il consumo di risorse e le attività. Nel 
passato i comuni che richiedevano un servizio lo pagavano a piè di lista mentre adesso le 
ASA operano in un mercato caratterizzato da maggiori vincoli di costo e di ricavo dettati da 
molteplici interlocutori (comuni, CONAI, consorzi di filiera eccetera) in cui esse devono 
garantire una costanza nella qualità del servizio, efficienza dei processi, economicità e 
trasparenza. 
Le aziende possono a competere con i concorrenti oppure collaborare con loro, oppure 
instaurando delle partnership con i fornitori oppure progettare con il cliente le caratteristiche 
del servizio per essere pronti a contrastare esigenze impreviste e temporanee derivanti da 
dinamiche economiche e sociali del territorio
173
.  
Le differenti scelte adottate nell’ambito dell’attività di riciclo dei rifiuti consentono di 
sfruttare dei punti di forza e cogliere diverse opportunità ambientali. In Toscana, infatti un 
distretto specializzato nella lavorazione della carta riciclata ha spinto le ASA a sviluppare 
internamente le attività di recupero della carta, e anche per quanto riguarda i materiali come il 
vetro e i metalli i mercati dei materiali riciclati sono già sviluppati. 
Nel tempo sono stati introdotti vari strumenti di politica ambientale che hanno modificato la 
cultura e le consuetudini dei cittadini ma anche la dinamica dei mercati. Le principali 
iniziative di politica ambientale sono le tasse sulle emissioni, tariffe, diritti di emissioni 
                                                             
172Il market oriented è un orientamento aziendale volta a individuare e soddisfare le esigenze ei desideri dei  
clienti attraverso l’offerta della sua gamma di prodotti. A differenza delle strategie di marketing del passato che 
concentrati sulla massimizzazione delle vendite, l'orientamento al mercato  opera in funzione delle caratteristiche 
dei consumatori e dei vincoli che devono essere superati per soddisfarli. 
173 R. NORMAN, “La gestione strategica dei servizi”, Etas, Milano, 1985, pag 55 e 56. 
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certificati e tasse di produzione. Tali strumenti che sono stati adottati in Europa e dagli 
americani per promuovere la gestione integrata dei rifiuti, e che inevitabilmente hanno  inciso 
sui fluissi di costo e di ricavo delle ASA, influiscono sui comportamenti dei cittadini per 
raggiungere gli obiettivi di sviluppo sostenibile per attivare la raccolta differenziata dei rifiuti 
biodegradabili, trattamento e di rifiuti che devono essere smaltiti in discarica, promozione del 
recupero (comprese le iniziative di “green public procurement”) e così via. E tutti questi 
interventi di politica ambientale consentono di: 
 Attribuire un prezzo alle risorse naturali; 
 Introdurre variabili istituzionali che impattino sull’analisi di convenienza realizzate 
dalle aziende e dai consumatori, inducendoli a comportamenti eco – compatibili; 
 Limitare gli interventi diretti della autorità pubbliche per evitare di porre freni alla libera 
iniziativa delle ASA, che sono già vincolate dalla stringete normativa in tema di rifiuti; 
 Raccogliere nuovi mezzi monetari per sostenere la gestione dei rifiuti e gli investimenti 
in nuove tecnologie. 
 
3.5.2.1 Il contributo ambientale e il ruolo del CONAI 
 
Un ruolo fondamentale per il sostentamento dell’attività di raccolta differenziata lo svolge il 
CONAI, con i collegati consorzi di filiera, quali CNA per l’acciaio, CIAL per l’alluminio, 
COMIECO per la carta, RILEGNO  per il legno, COREPLA per la plastica e così via. I 
Consorzi di filiera nascono per garantire il raggiungimento degli obiettivi globali di recupero 
e di riciclaggio dei rifiuti di imballaggio secondo i criteri di efficacia, efficienza ed 
economicità. I mezzi finanziari per il funzionamento dei predetti Consorzi sono costituiti dai 
proventi delle attività e dai contributi dei soggetti partecipanti.  
Il Consorzio Nazionale Imballaggi (CONAI) è un consorzio privato senza scopo di lucro, 
costituito da produttori e utilizzatori degli imballaggi per il loro recupero e riciclo. Esso si 
integra con altri sei consorzi di filiera, a cui aderiscono i produttori e importatori degli 
imballaggi o delle materie prime necessari per produrli, e sono acciaio, alluminio, carta, 
legno, plastica e vetro
174
. 
I produttori e gli utilizzatori
175
 partecipano al consorzio perché sono responsabili della 
corretta gestione degli imballaggi e della gestione dell’imballaggio, così come previsto 
                                                             
174Materiale disponibile su www.conai.org. 
175 Per produttori si intendono  coloro che producono o importano le materie prime destinate agli imballaggi, 
coloro che producono- trasformano e importano i semilavorati destinati agli imballaggi, i produttori di 
imballaggi vuoti e i importatori-rivenditori di imballaggi vuoti. Invece gli utilizzatori sono coloro: gli acquirenti-
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dall’art. 221 del d.lgs. 152/2006. Tutti i soggetti che aderiscono pagano una quota di 
partecipazione costituita da una componente fissa e poi vi è una componente variabile 
eventuale rispetti a quelli che sono i ricavi dell’impresa, che serve per acquisire la quota del 
consorzio. 
Il contributo ambientale rappresenta una sorta di finanziamento per ripartire tra i produttori e 
utilizzatori i costi per i maggiori concernenti l’attività di raccolta differenziata, recupero e 
riciclaggio degli imballaggi. Il prelievo del contributo avviene al momento del trasferimento 
nel territorio nazionale dell’imballaggio effettuato dall’ultimo produttore al primo utilizzatore. 
I soggetti tenuti al versamento del contributo sono coloro che per primi immettono 
l’imballaggio nel mercato nazionale, e devono dichiarare periodicamente al CONAI i 
quantitativi di imballaggi ceduti o importati nel territorio nazionale. 
L’art 224 comma 3 lettera h del TUA stabilisce che il CONAI “ripartisce tra i produttori e gli 
utilizzatori il corrispettivo per i maggiori oneri della raccolta differenziata di cui, nonché gli 
oneri per il riciclaggio e per il recupero dei rifiuti di imballaggio conferiti al servizio di 
raccolta differenziata, in proporzione alla quantità totale, al peso ed alla tipologia del 
materiale di imballaggio immessi sul mercato nazionale, al netto delle quantità di imballaggi 
usati riutilizzati nell'anno precedente per ciascuna tipologia di materiale. A tal fine determina 
e pone a carico dei consorziati, con le modalità individuate dallo statuto, il contributo 
denominato contributo ambientale CONAI”. 
Le somme dovute dai consorziati sono sempre prelevate sulla base di una specifica 
indicazione in fattura dell’ammontare del contributo ambientale dovuto e della tipologia del 
materiale dell’imballaggio176 della prima cessione da parte del consorziato. 
                                                                                                                                                                                       
rivenditori degli imballaggi vuoti, gli auto produttori, i commercianti di imballaggi pieni e i commercianti di 
imballaggi vuoti. 
176 Entità del Contributo Ambientale per materiale: 
Acciaio 26,00 euro/ton – 21,00 euro/ton (dal 1° aprile 2015) 
Alluminio 45,00 euro/ton 
Carta 4,00 euro/ton 
Legno 8,00 euro/ton – 7,00 euro/ton (dal 1° aprile 2015) 
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Il contributo ambientale garantisce la partecipazione diretta al recupero dei materiali da parte 
dei produttori, con un sostegno verso le ASA al fine di gestire in modo economico la raccolta 
differenziata, il riciclaggio e il recupero dei rifiuti di imballaggio al termine del loro ciclo di 
vita. 
Per la carta il contributo grava sul primo utilizzatore di imballaggi di carta e cartone ed è 
riscosso dal produttore dell’imballaggio. Tale contributo rappresenta uno strumento di politica 
ambientale per incentivare la riduzione della materia vergine impiegata negli imballaggi. 
Il CONAI emette una fattura nei confronti del produttore di imballaggi per un importo pari al 
contributo riscosso da quest’ultimo. Il consorzio di filiera di competenza secondo tipologia di 
rifiuto, nel caso della COMIECO per le frazioni cellulose trattiene una quota del 5% 
dell’importo riscosso per la copertura delle spese di amministrazione e un’altra quota del 4% 
per le spese di gestione. Il restante 91% è impiegato per rendere economicamente conveniente 
il recupero dei materiali quali carta e cartone presente negli imballaggi. 
I costi di recupero riconosciuti sono i costi di raccolta e i costi di riciclo. Per i costi di raccolta  
il consorzio attribuisce ai comuni un contributo che consente solo la loro parziale copertura. 
L’importo del contributo devoluto è determinato sulla base di accordi tra CONAI e ANCI che 
è l’Associazione Nazionale Comuni Italiani177. Operativamente, ogni Comune sottoscrivendo 
la convenzione con il consorzio di filiera, si impegna a conferire i rifiuti di imballaggio 
mentre il Consorzio di Filiera a sua volta si impegna a ritirare il materiale e garantirne il 
successivo avvio a riciclo. Il Consorzio di Filiera inoltre garantisce il riconoscimento dei 
corrispettivi, variabili in funzione della quantità e della qualità del materiale conferiti, che 
rappresentano i maggiori oneri della raccolta differenziata. 
Per i costi di riciclo il consorzio da alle aziende industriali che lavorano le materie prime 
seconde un contributo per la copertura dei costi di selezione e lavorazione dei rifiuti 
                                                                                                                                                                                       
Plastica 140,00 euro/ton – 188,00 euro/ton (dal 1°gennaio 2015) 
Vetro  17,82 Euro/ton – 20,80 euro/ton (dal 1° gennaio 2015) 
 
177 L’Accordo Quadro ANCI-CONAI è lo strumento, attraverso il quale il sistema consortile garantisce ai 
Comuni italiani la copertura dei maggiori oneri sostenuti per fare le raccolte differenziate dei rifiuti di 
imballaggi. L’Accordo è costituito da una parte generale che riporta i principi e le modalità applicative generali, 
e da sei Allegati Tecnici, uno per ogni materiale, che disciplinano le convenzioni che ciascun Comune, 
direttamente o tramite un soggetto terzo, può sottoscrivere con ciascun Consorzio di Filiera. Le convenzioni 
dell’Accordo quadro sono una possibilità per i Comuni, non un obbligo, in virtù del carattere sussidiario proprio 
del sistema consortile e delle caratteristiche dell’Accordo Quadro stesso. 
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indifferenziati. Le aziende di igiene ambientale possono beneficiare del contributo se operano 
come piattaforme convenzionate e se svolgono attività di selezione per conto delle aziende di 
trasformazione; quindi nel caso della carta parte del contributo che la COMIECO attribuisce 
alle cartiere, va ai gestori delle piattaforme ecologiche
178
 per la selezione delle materie prime 
seconde. La piattaforma ecologica, è un sito nel quale possono essere conferiti i rifiuti solidi 
urbani e i rifiuti speciali, da parte dei cittadini e delle aziende autorizzate.  
Dal punto di vista giuridico il CONAI assume la proprietà dei rifiuti differenziati dal 
momento del loro deposito all’interno dei cassonetti da parte degli utenti; l’azienda dei servizi 
ambientali riceve dalle industrie di trasformazione non il corrispettivo per la vendita del 
riciclo bensì il contributo per l’attività di selezione. 
 
                                                             
178 Le imprese produttrici di imballaggio devono individuare i luoghi di raccolta per la consegna degli imballaggi 
usati, in accordo con le imprese utilizzatrici degli imballaggi medesimi e a livello operativo, tale collaborazione 
tra produttori ed utilizzatori di imballaggio prevede che agli utilizzatori compete la raccolta ed il trasporto fino 
alla piattaforma di rifiuti (ecologica) individuata, mentre ai produttori resta l’onere relativo alla successiva 









3.6 Il ruolo delle AATO: Autorità d’ambito territoriale ottimale 
 
3.6.1 Cosa sono le AATO 
 
La gestione dei rifiuti si configura come un servizio pubblico, cioè un servizio reso alla 
collettività, che è disciplinato dall’art. 199 all’art. 207 del D.lgs. 152/2006179. Nel 2006 il 
legislatore aveva affidato l’organizzazione del servizio pubblico della gestione dei rifiuti 
all’autorità d’ambito territoriale ottimale, le cosiddette AATO, le quali però assieme 
all’AATO del servizio idrico sono state soppresse dal 1° Gennaio 2013, a seguito delle 
modifiche intervenute all’art. 186bis del TUA derivanti dalla Legge 26 Marzo 2010, n. 42. 
L’AATO era stata prevista come una struttura dotata di personalità giuridica, da istituire in 
ciascun “Ambito Territoriale Ottimale”, ATO delimitato dalla regione competente, alla quale 
gli Enti Locali erano obbligati a partecipare per trasferire le loro competenze in materia di 
gestione integrata dei rifiuti. 
L’autorità d’ambito aveva il compito di organizzare affidare e controllare il servizio della 
gestione integrata dei rifiuti, determinando anche gli obiettivi da perseguire affinché la 
gestione rispetti i principi di efficienza, efficacia, di economicità e di trasparenza. In 
particolare l’art. 201 del TUA  prevede tuttora che per la gestione e l’erogazione del servizio 
della gestione integrata e per il perseguimento degli obiettivi determinati dalle AATO siano 
affidate attività di: 
 Realizzazione, gestione ed erogazione dell’intero servizio comprensivo delle attività di 
gestione e realizzazione degli impianti; 
 La raccolta, raccolta differenziata, commercializzazione e smaltimento completo di tutti 
i rifiuti urbani e assimilati prodotti all’interno delle ATO. 
Conseguentemente alla soppressione delle AATO, molte Regioni hanno individuato i soggetti 
a cui attribuire le competenze delle vecchie autorità, ma il processo è ancora in corso. 
L’art. 203 del D.lgs. 152/2006 sancisce che i rapporti tra le Autorità d'ambito e i soggetti 
affidatari del servizio integrato sono regolati dai contratti di servizio
180
, da allegare ai 
                                                             
179MANUALE AMBIENTE 2014, pag 477. 
180 Gli appalti pubblici quali contratti a titolo oneroso, stipulati per iscritto tra una stazione appaltante o un ente 
aggiudicatore e uno o più operatori economici, aventi per oggetto l’esecuzione di lavori, la fornitura di prodotti, 
la prestazione di servizi. I contratti d’appalto presentano le seguenti caratteristiche: 
 sono contratti stipulati tra un soggetto pubblico che riveste la qualifica di stazione appaltante o ente 
aggiudicatore e uno o più operatori economici; 
 sono contratti a titolo oneroso; 
 sono contratti che necessitano della forma scritta. 
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capitolati di gara, conformi ad uno schema tipo adottato dalle regioni. Lo schema tipo deve 
contenere tutta una serie di elementi: 
a) il regime giuridico prescelto per la gestione del servizio; 
b) l'obbligo del raggiungimento dell'equilibrio economico-finanziario della gestione; 
c) la durata dell'affidamento, comunque non inferiore a quindici anni; 
d) i criteri per definire il piano economico-finanziario per la gestione integrata del 
servizio; 
e) le modalità di controllo del corretto esercizio del servizio; 
f) i principi e le regole generali relativi alle attività ed alle tipologie di controllo, in 
relazione ai livelli del servizio ed al corrispettivo, le modalità, i termini e le procedure 
per lo svolgimento del controllo e le caratteristiche delle strutture organizzative 
all'uopo preposte; 
g) gli obblighi di comunicazione e trasmissione di dati, informazioni e documenti del 
gestore e le relative sanzioni; 
h) le penali, le sanzioni in caso di inadempimento e le condizioni di risoluzione secondo i 
principi del codice civile, diversificate a seconda della tipologia di controllo; 
i) il livello di efficienza e di affidabilità del servizio da assicurare all'utenza, anche con 
riferimento alla manutenzione degli impianti; 
j) la facoltà di riscatto secondo i principi di cui al titolo I, capo II, del regolamento 
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 4 ottobre 1986, n. 902; 
k) l'obbligo di riconsegna delle opere, degli impianti e delle altre dotazioni patrimoniali 
strumentali all'erogazione del servizio in condizioni di efficienza ed in buono stato di 
conservazione; 
l) idonee garanzie finanziarie e assicurative; 
m) i criteri e le modalità di applicazione delle tariffe determinate dagli enti locali e del 
loro aggiornamento, anche con riferimento alle diverse categorie di utenze.  
 
3.6.2 L’attività di controllo del servizio 
 
L’art. 2 comma 261 della L. 244/2007, ovvero la Legge Finanziaria del 2008, prevede che “Al 
fine di tutelare i diritti dei consumatori e degli utenti dei servizi pubblici locali e di garantire 
                                                                                                                                                                                       
Sono appalti di servizi gli appalti pubblici diversi da quelli di lavori o di forniture, aventi per oggetto la 
prestazione dei servizi. L’appalto di servizi consiste nella prestazione di un facere, ma non comporta 
trasformazione della materia o creazione di una nuova opera, bensì consiste nell’espletamento  di prestazioni che 
determinano un’utilità per il soggetto pubblico committente. 
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la qualità, l'universalità e l'economicità delle relative prestazioni, in sede di stipula dei 
contratti di servizio gli enti locali sono tenuti ad applicare le seguenti disposizioni: 
a) previsione dell'obbligo per il soggetto gestore di emanare una «Carta della qualità dei 
servizi», da redigere e pubblicizzare in conformità ad intese con le associazioni di tutela 
dei consumatori e con le associazioni imprenditoriali interessate, recante gli standard di 
qualità e di quantità relativi alle prestazioni erogate così come determinati nel contratto di 
servizio, nonché le modalità di accesso alle informazioni garantite, quelle per proporre 
reclamo e quelle per adire le vie conciliative e giudiziarie nonché le modalità di ristoro 
dell'utenza, in forma specifica o mediante restituzione totale o parziale del corrispettivo 
versato, in caso di inottemperanza
181
; 
b) consultazione obbligatoria delle associazioni dei consumatori; 
c) previsione che sia periodicamente verificata, con la partecipazione delle associazioni dei 
consumatori, l'adeguatezza dei parametri quantitativi e qualitativi del servizio erogato 
fissati nel contratto di servizio alle esigenze dell'utenza cui il servizio stesso si rivolge, 
ferma restando la possibilità per ogni singolo cittadino di presentare osservazioni e 
proposte in merito; 
d)  previsione di un sistema di monitoraggio permanente del rispetto dei parametri fissati nel 
contratto di servizio e di quanto stabilito nelle Carte della qualità dei servizi, svolto sotto 
la diretta responsabilità dell'ente locale o dell'ambito territoriale ottimale, con la 
partecipazione delle associazioni dei consumatori ed aperto alla ricezione di osservazioni 
e proposte da parte di ogni singolo cittadino che può rivolgersi, allo scopo, sia all'ente 
locale, sia ai gestori dei servizi, sia alle associazioni dei consumatori; 
e) istituzione di una sessione annuale di verifica del funzionamento dei servizi tra ente 
locale, gestori dei servizi ed associazioni dei consumatori nella quale si dia conto dei 
                                                             
181 Al suo interno la carta della qualità deve in particolare contenere: 
a) indicatori e standard di efficienza e affidabilità del servizio da erogare, nel rispetto di quanto stabilito nel 
presente contratto, anche con riferimento alla manutenzione degli impianti; 
b) dati di monitoraggio relativi al raggiungimento degli standard adottati e quelli relativi alla qualità percepita 
dagli utenti; 
c) l’istituzione di uffici aziendali per le relazioni con il pubblico; 
d) le modalità di accesso alle informazioni garantite; 
e) l’istituzione di sistemi per la segnalazione, da parte dell’utenza, degli eventuali disservizi; 
f) la regolamentazione delle procedure per l’inoltro dei reclami; 
g) le modalità di accesso alle vie conciliative e giudiziarie; 
h) i casi e le modalità di ristoro in forma specifica, mediante rimborso totale o parziale del corrispettivo ovvero 
di indennizzo dovuto all’utenza. 
Il gestore si impegna  poi ad aggiornare la carta della qualità del servizio almeno ogni due anni e comunque su 




reclami, nonché delle proposte ed osservazioni pervenute a ciascuno dei soggetti 
partecipanti da parte dei cittadini; 
f) previsione che le attività di cui alle lettere b), c) e d) siano finanziate con un prelievo a 
carico dei soggetti gestori del servizio, predeterminato nel contratto di servizio per l'intera 
durata del contratto stesso.” 
In queste disposizioni giuridiche vengono regolati vari aspetti che riguardano l'accesso e la 
qualità dei servizi di pubblica utilità, la qualità della spesa pubblica intesa come costo dei 
servizi a carico dei bilanci pubblici, dell'efficacia e dell'efficienza della pubblica 
amministrazione ma anche del contenimento dei costi a carico degli utenti, con particolare 
attenzione ai cittadini meno abbienti. 
Si apre così un nuovo scenario economico dei pubblici servizi fondato sulla concorrenza, sul 
minor utilizzo di risorse pubbliche, sul mantenimento dell'universalità dei servizi e su un 
incremento della qualità delle prestazioni dove è necessario un coinvolgimento di chi i servizi 
li utilizza e li paga sia attraverso le tariffe.  
Altra novità è rappresentata dal coinvolgimento delle associazioni dei consumatori, e degli 
stessi cittadini, nella determinazione e nel controllo degli standard di funzionamento dei 
servizi. 
3.6.3 Gli ambiti territoriali in Toscana 
 




 ATO Toscana Centro: comprende i comuni delle province di Prato, Pistoia e Firenze 
(esclusi i comuni di Marradi, Palazzuolo sul Senio e Firenzuola che vengono gestiti 
dall'Emilia Romagna); 
 ATO Toscana Costa: si occupa dei comuni della provincia di Pisa, Lucca, Massa Carrara 
e Livorno (comuni di Piombino, Castagneto Carducci, San Vincenzo, Campiglia 
Marittima, Suvereto e Sassetta); 
 ATO Toscana Sud: comprendente i comuni della provincia di Siena, Grosseto, Arezzo 
nonché l'area di Piombino e della Val di Cornia. 
Ogni ambito territoriale ottimale ha un’Autorità Servizio Rifiuti, che è un ente rappresentativo 
di tutti i comuni appartenenti all'ambito territoriale di riferimento. 
                                                             
182 Informazioni disponibili sul sito www.arpat.toscana.it e www.atotoscanacosta.it. 
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Ai sensi della medesima Legge Regionale, a decorrere dal 1° gennaio 2012, le funzioni già 
esercitate, secondo la normativa statale e regionale, dalle autorità di ambito territoriale 
ottimale di cui all'articolo 201 del d.lgs. 152/2006 sono trasferite ai comuni che le esercitano 
obbligatoriamente tramite l'Autorità servizio rifiuti.  
L'Autorità per il servizio di gestione integrata dei rifiuti urbani svolge le funzioni di 
programmazione, organizzazione e controllo sull'attività di gestione del servizio: ha il 
compito di pianificare minuziosamente la gestione dei rifiuti urbani attraverso il Piano 
d’ambito; ha il compito di affidare il servizio ad un gestore unico ed avrà il compito di 
regolare le tariffe e la qualità del servizio offerto dal gestore unico. 
L’ATO è un ente avente personalità giuridica di diritto pubblico e dal punto di vista 
strutturale è composta dai seguenti organi: 
 L’assemblea è composta da tutti i Sindaci dei Comuni appartenenti all'Ambito 
Territoriale Ottimale; 
 Il direttore generale è l’organo di amministrazione dell'Autorità servizio rifiuti ed è 
nominato dall'assemblea d'intesa con il Presidente della Giunta Regionale tra soggetti 
dotati di alta professionalità nel settore dei servizi pubblici locali. Il Direttore generale 
dura in carica sette anni e non può essere rinnovato; 
 Il revisore unico dei conti è nominato dall'Assemblea e ad esso spetta la verifica la 
regolarità della gestione e la corretta applicazione delle norme di amministrazione, di 
contabilità e fiscali. Il revisore resta in carica sette anni e non può essere confermato.  
Oltre ai suddetti Organi la legge regionale toscana 69/2011 ha previsto il consiglio direttivo  
che ha funzioni consultive e di controllo. Esso è composto da sette membri, nominati dalla 
Assemblea tra i suoi componenti: il suo compito è quello di formulare pareri preventivi sugli 
atti del direttore generale da sottoporre all'approvazione dell'Assemblea, e verificare la 
coerenza dell'attività del direttore generale rispetto agli indirizzi formulati dall'assemblea, 








4. IL CASO DI ERSU S.P.A. 
 
4.1 Origini e descrizione dell’azienda 
 
Nel 1971 i comuni di Pietrasanta, Forte dei Marmi e Seravezza istituirono il Consorzio per 
l’Eliminazione dei Rifiuti Solidi Urbani, poi nel 1998 nacque il Consorzio ERSU cui furono 
affidati tutti i servizi di igiene del territorio e nel 2001, con l’adesione dei Comuni di 
Massarosa e di Stazzema, il consorzio si è trasformato in società per azioni: ERSU S.p.A. 
Attualmente ERSU eroga i propri servizi, e in particolare quello della raccolta porta a porta, 
su un territorio i cui abitanti sono  all’incirca 80.000 che quasi raddoppiano nei mesi estivi. 
Oltre ai servizi di spazzamento, raccolta e recupero dei rifiuti urbani, ERSU si occupa anche 
dell’erogazione dei servizi di disinfestazione, derattizzazione, trasporto e smaltimenti di rifiuti 
speciali pericolosi e non, in particolare manufatti contenenti amianto. 
Inoltre ERSU S.p.A. ha istituito recentemente due nuovi servizi per rispondere in modo 
sempre più rapido all’evoluzione delle esigenze del proprio territorio come: 
 Lo smaltimento di sottoprodotti di origine animale (SOA), il cui servizio comprende la 
raccolta, il trasporto e lo smaltimento di carcasse animali e più in generale di 
sottoprodotti di origine animale presenti su aree pubbliche o private. L’azienda 
provvede alla raccolta dei SOA e al loro trasporto nel sito di stoccaggio, appositamente 
autorizzato dalla ASL; le carcasse vengono depositate in un cassone scarrabile 
refrigerato, e appena ha raggiunto la capienza massima, tali sottoprodotti vengono 
trasportati presso impianti autorizzati alla trasformazione in farine non utilizzate a uso 
alimentare. 
 Il trattamento per la cura delle palme contro il punteruolo rosso. Ai fini 
dell'eradicazione e del controllo del parassita l’azienda propone la combinazione 
integrata di due metodi di lotta: l’endoterapia e imbibizione apicale. L’endoterapia è una 
tecnica che prevede il trattamento mediante iniezioni di sostanze insetticide 
direttamente nel tronco della pianta, il cui trattamento non comporta spargimento di 
prodotti chimici nell'ambiente circostante e può essere effettuato senza necessità di 
adottare particolari misure precauzionali; imbibizione apicale invece è un trattamento di 
disinfestazione a pioggia sul capitello della palma tramite aspersione di una soluzione 
insetticida specifica che va ad agire direttamente nei punti della pianta soggetti più 
facilmente all'attacco del parassita.  
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ERSU ha sede in Via Pontenuovo n. 22 a Pietrasanta, in provincia di Lucca, e l’oggetto 
sociale della società consiste nelle seguenti attività: 
1. L’impianto e la gestione dei servizi di igiene ambientale a titolo esemplificativo e non 
esaustivo: 
1.1. La gestione integrale di tutte le tipologie di rifiuto finalizzata al riutilizzo, riciclaggio 
e recupero di materia ed energia nelle varie fasi del conferimento, raccolta, 
spazzamento, trasporto, cernita e trattamento, comprese le trasformazioni industriali 
necessarie alla rigenerazione; 
1.2. Lo smaltimento come attività residuale dell’attività di gestione, di tutte le tipologie di 
rifiuti e, in particolare dei rifiuti solidi urbani, di quelli speciali, tra i quali industriali 
e sanitari, e di quelli pericolosi allo stato e/o liquido, nonché l’innocuizzazione, 
l’ammasso, il deposito e la discarica sul suolo e nel suo dei medesimi; 
1.3. La gestione anche per conto di terzi, di impianti di trattamento, valorizzazione e 
termovalorizzazione dei rifiuti urbani e speciali, pericolosi e non pericolosi, nonché 
degli impianti e delle reti di impiego e distribuzione di energia elettrica e gas; 
1.4. La gestione dei servizi di igiene urbana ed ambientale che, pur non specificatamente 
riferibili a quanto sopra previsto, siano comunque collegati o connessi a 
problematiche di salvaguardia igienico – ambienta ledi luoghi pubblici e/o privati 
quali opere di bonifica, disinfestazioni, disinfezioni, derattizzazioni e pulizie in 
genere. 
2. La prestazione di servizi tecnici relativi alla gestione ed alla manutenzione di strade, 
arenili, verde pubblico e/o privato, cimiteri, parcheggi, monumenti ed arredi pubblici in 
genere; 
3. L’assunzione di appalti ed incarichi, pubblici e privati, per l’esecuzione di altri servizi 
in materia di: 
3.1. trasporti scolastici anche con mezzi propri; 
3.2. affissioni e pubblicità; 
3.3. di segnaletica e cartellonistica stradale;  
3.4. impianti semaforici e sicurezza stradale; 
3.5. monitoraggio ambientale; 
3.6. analisi di laboratorio. 
4. La prestazione dei servizi relativi alla riscossione delle tariffe connesse ai servizi 
oggetto delle gestioni sopra indicate; 
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5. La progettazione in proprio, la realizzazione e lo sfruttamento di opere, macchinari, 
impianti e programmi informatici inerenti le attività sopra indicate; 
6. L’autotrasporto di merci per conto proprio e di terzi, la società potrà porre in essere 
qualsiasi attività affine o connessa a quelle sopra descritte, anche assumendo 
interessenze in altri enti, associazioni, consorzi e società a capitale pubblico, privato o 
misto, compiendo tutte le operazioni mobiliari, immobiliari e finanziarie, compreso il 
finanziamento e lo sviluppo delle cooperative sociali, utili ed opportune al 
raggiungimento dello scopo sociale. La società potrà inoltre assumere mutui e 
finanziamenti nonché prestare fidejussioni e garanzie reali a favore di terzi ma solo a 
fronte di proprie obbligazioni nel rispetto dei limiti e delle norme vigenti in materia. 
 
Per quanto riguarda il capitale sociale deliberato, sottoscritto e versato il suo importo è di € 
876.413, diviso in 876.413 azioni ordinarie del valore nominale pari a 1 euro, il quale si 
ripartisce tra i soci nel seguente modo: 
 Comune di Pietrasanta detiene 408.409 azioni per un valore complessivo del pacchetto 
azionario di € 408.409, con una percentuale di partecipazione al capitale sociale pari al 
46,6%; 
 Comune di Massarosa detiene 306.306 azioni per un valore complessivo di € 306.306 
con una percentuale di partecipazione al capitale sociale pari al 34,95%; 
 Comune di Forte dei Marmi detiene 153.197 azioni per un valore del pacchetto 
azionario di € 153.197 con una quota di partecipazione al capitale sociale pari a l 
17,48%; 
 Comune di Seravezza possiede 6.836 azioni per un valore di € 6.836 con una 
percentuale di partecipazione al capitale sociale pari al 0,78%; 
 Comune di Stazzema possiede 1.665 azioni per una valore complessivo di € 1.665, con 





Figura 17. Composizione societaria 
All’interno dell’atto costitutivo è stata prevista una clausola di prelazione per cui il socio che 
intenda cedere le proprie azioni deve prima offrile in prelazione agli altri soci, risultanti dal 
libro dei soci in quel dato momento, mediante raccomandata con avviso di ricevimento da 
inviare anche alla società; l’offerta delle azioni, a pena nullità, deve contenere: le quantità 
delle azioni messe in vendita, prezzo e modalità di pagamento richiesti e le generalità 
dell’acquirente. La prelazione deve essere esercitata entro 30 giorni dal ricevimento 
dell’offerta e deve riguardare l’intero pacchetto di azioni messe in vendita. Se la clausola di 
prelazione viene esercitata da più soci le azioni vengono ripartite tra i soci in proporzione alla 
quota di partecipazione al capitale sociale. 
 
Il numero di addetti dell’impresa relativi all’anno 2014 sono: 
 





Dipendenti 190 205 224 194 203 
Indipendenti  0 0 0 0 0 




Composizione societaria di Ersu SpA 
Comune Pietrasanta 
Comune Massarosa 





Categoria Tipologia Contrattuale Numero medio 
Dirigenti Tempo determinato 01 
Quadri Indeterminato  02 
Impiegati Indeterminato  27 
Operai qualificati Indeterminato  76 
Operai specializzati Indeterminato  45 
Operai part-time qualificati Indeterminato  01 
Contratti a termine Tempo determinato 35 
Contratti a termine part-time Tempo determinato 10 
Figura 18. Dipendenti per categoria e tipologia contrattuale 
 
Il  D.lgs. 22/1997 n. 22, "Decreto Ronchi", aveva istituito l’Albo nazionale183 dei gestori 
rifiuti delle imprese che effettuano la gestione dei rifiuti la competente autorità, presso la 
quale devono iscriversi "gli stabilimenti o le imprese che provvedono alla raccolta o al 
trasporto di rifiuti a titolo professionale, o che provvedono allo smaltimento o al recupero di 
rifiuti per conto di terzi (commercianti o intermediari)". L’obbligo d'iscrizione era esteso 
anche alle imprese che effettuano l'attività di bonifica dei siti, di bonifica dei beni contenenti 
amianto, di gestione di impianti di smaltimento e di recupero dei rifiuti di titolarità di terzi e 
di gestione di impianti mobili di smaltimento e recupero dei rifiuti
184
.  
L'iscrizione rappresenta un’autorizzazione all'esercizio delle attività di raccolta e trasporto, 
commercio e intermediazione dei rifiuti. L'Albo ha principalmente il compito di selezionare e 
di qualificare le imprese le quali inoltre, per ottenere l'iscrizione, devono dimostrare di essere 
in possesso di determinati requisiti soggettivi, tra cui quello di idoneità tecnica
185




                                                             
183 L'Albo è stato istituto presso il Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare ed è composto 
da un Comitato Nazionale, con sede presso lo stesso Ministero, e in Sezioni regionali e provinciali, con sede 
presso le Camere di commercio dei capoluoghi di regione e delle province autonome di Trento e Bolzano. Al 
Comitato Nazionale sono affidate funzioni di indirizzo e coordinamento delle attività delle Sezioni regionali, le 
quali hanno il compito di iscrivere le imprese.  
184 Informazioni disponibili sul sito www.ersu.it. 
185 I requisiti di idoneità tecnica devono essere dimostrati mediante apposite certificazioni e consistono: 
 nella qualificazione professionale dei responsabili tecnici, risultante da idoneo titolo di studio, 
dall'esperienza maturata in settori di attività per i quali é richiesta l'iscrizione o conseguita tramite la 
partecipazione ad appositi corsi di formazione; 
 nella disponibilità dell'attrezzatura tecnica necessaria, risultante, in particolare, dai mezzi d'opera, dagli 
attrezzi, dai materiali di cui l'impresa dispone; 
 in un'adeguata dotazione di personale; 
 nell'eventuale esecuzione di opere o nello svolgimento di servizi nel settore per il quale é richiesta 
l'iscrizione o in ambiti affini. 
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Nel quadro della riforma delle norme in materia di gestione dei rifiuti, l'art. 212 del decreto 
legislativo 152/06 ha istituito “l’Albo nazionale gestori ambientali", che ha sostituito l'Albo 
nazionale gestori rifiuti.  
L’art. 212 del TUA ha istituito l'"Albo nazionale gestori ambientali", in sostituzione all'Albo 
nazionale gestori rifiuti, albo che è disponibile sul sito web  
www.albonazionalegestoriambientali.it
187
. La pubblicazione dell'elenco delle imprese iscritte 
rappresenta sicuramente un elemento di trasparenza, utile sia per le imprese che producono 
rifiuti (e che li debbono affidare a operatori qualificati), sia per le amministrazioni pubbliche e 
per i cittadini, nonché come importante anello del sistema di contabilità dei rifiuti.  
Riassumendo le imprese e gli enti che, in base alla loro attività ed alle tipologie di rifiuti 
gestite, devono essere iscritte all'Albo dei gestori ambientali sono individuate attualmente 
dall'art. 212 comma 5 del D.lgs. 152/2006 e sono: 
 Le imprese che svolgono attività di raccolta e trasporto di rifiuti; 
 Le imprese che effettuano attività di bonifica dei siti; 
 Le imprese che effettuano attività di bonifica dei beni contenenti amianto; 
 Le imprese che effettuano attività di commercio e intermediazione dei rifiuti senza 
detenzione dei rifiuti stessi. 
ERSU è iscritta nella sezione di Firenze nelle varie categorie per l’attività di raccolta e 
trasporto di rifiuti urbani e assimilati relativamente ai centri di raccolta, raccolta differenziata 
ingombranti e spazzamento meccanizzato, attività di bonifica di beni contenenti amianto, 
raccolta di rifiuti speciali non pericolosi (quantità annua trattata compresa tra 6.000 t. e 
15.000 t.), raccolta di rifiuti pericolosi (quantità annua trattata compresa tra 3.000 t. e 6.000 t.) 
e intermediazione e commercio di rifiuti senza detenzione dei rifiuti stessi (quantità annua 
trattata inferiore ai 3.000 t.). 
 
  
                                                                                                                                                                                       
I requisiti di idoneità tecnica vengono definiti dal Comitato nazionale. 
186 La capacità finanziaria è dimostrata mediante idoneo affidamento bancario o da documenti che comprovino le 
potenzialità economiche e finanziarie dell'impresa, quali il volume di affari, la capacità contributiva ai fini 
dell'I.V.A., il patrimonio, i bilanci e le certificazioni sull'attività svolta. Il Comitato Nazionale fissa per ogni 
categoria e classe gli importi relativi alla capacità finanziaria. 
In particolare per le imprese di trasporto dei rifiuti il requisito di capacità finanziaria per l'iscrizione, si intende 
soddisfatto con un importo di 9.000,00 Euro per il primo veicolo e di 5.000,00 Euro per ogni veicolo aggiuntivo. 
187Attraverso la ricerca sul sito (la quale può essere effettuata con la corrispondente ragione sociale, la sezione 
regionale o provinciale di iscrizione, la categoria e/o il codice dei rifiuti) è possibile ottenere informazioni per 
ciascuna impresa come i dati anagrafici, le categorie e classi d'iscrizione, le tipologie dei rifiuti gestiti e i relativi 
codici dell'elenco europeo dei rifiuti.  
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4.2 La struttura produttiva 
 
ERSU è dotata di tre tipologie di impianto
188
: 
 L’impianto di valorizzazione delle frazioni differenziate che permette la selezione e la 
cernita dei materiali raccolti tramite porta a porta, raccolta stradale e isole ecologiche; 
 La stazione ecologica che è un'area di conferimento nella quale i rifiuti possono essere 
stoccati, separati e caricati per l'avvio al riciclo. Il conferimento dei rifiuti è consentito 
sia ai privati cittadini e che alle imprese dotate di adeguata documentazione. La stazione 
ecologica di cui dispone l’azienda per il conferimento di rifiuti vegetali è di circa 
2.200mq ed è situata in Via Olmi nel Comune di Pietrasanta. I rifiuti vengono pesati 
all’ingresso, ammucchiati ed eventualmente si procede alla loro riduzione volumetrica, 
fino a che non viene raggiunto un quantitativo ottimale, e dopodiché il materiale viene 
caricato e trasportato presso impianti autorizzati col fine del recupero; 
 Il centro di raccolta è una struttura attrezzata dedicata esclusivamente ai privati cittadini 
per favorire la raccolta differenziata spontanea. I centri di raccolta sono collocati: due 
presso Massarosa in via Calagrande e in via Rietto e uno nel Comune di Seravezza in 
via Ciocche. In queste strutture non sono accettati conferimenti da parte di imprese 
(edili, artigiani, giardinieri, ecc.), le quali dovranno smaltire i rifiuti secondo le modalità 
previste per le attività produttive. Per l'accesso ai cittadini viene richiesto di esibire un 
documento di identità da cui si evinca la residenza; nel caso si tratti di proprietari di 
immobili di seconda casa viene richiesto di compilare un'autocertificazione relativa alla 
proprietà dell'immobile sul territorio di competenza.   
ERSU detiene inoltre un impianto di valorizzazione, che costituisce una sede secondaria, nel 
Comune di Pietrasanta in Via dello Statuario in cui sono impiegati 10 addetti. La superficie 
del capannone è di circa 4.000mq, di cui 1.000mq riguardano un’area coperta mentre l’area 
scoperta adibita a movimentazione e stoccaggio è pari a circa 3.000mq; tale superficie 
consente all’impianto di trattare circa 25.000 tonnellate annue, producendo sia rifiuti che 
materie prime secondarie (MPS) quali plastica, carta e cartone. L'impianto di selezione è 
costituito da una rompisacchi, da una linea di cernita e da una pressa compattatrice. I materiali 
trattati, che provengono dalla raccolta porta a porta, stradale e piazzole, sono principalmente: 
 Carta, cartone e tetrapack: i materiali cartacei passano da una prima cernita manuale e 
dal sistema di separazione dei metalli ferrosi e non ferrosi, che poi subiscono 
un'ulteriore passaggio di cernita nel quale vengono estratti vetro e altri materiali; infine 
                                                             
188 Informazioni disponibili sul sito www.ersu.it. 
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le MPS ottenute vengono poi inviate alle cartiere per la produzione di nuova carta. 
Mentre il cartone viene avviato direttamente alla linea di compattazione e in una 
postazione del nastro di alimentazione della pressa viene effettuato un controllo sui 
materiali in ingresso al fine di separare eventuali scarti, ottenendo MPS che poi 
verranno avviate alle cartiere per produrre nuovo cartone; 
  Il Multimateriale leggero proviene dalla raccolta porta a porta e dalla raccolta con 
campane e viene stoccato e avviato al trattamento. Anche qui viene effettuata una prima 
cernita manuale con l'estrazione di materiali come plastiche pesanti, cassette, ecc., poi il 
materiale passa sui sistemi di separazione dei metalli ferrosi e non ferrosi, estraendo 
alluminio e banda stagnata. Il materiale subisce infine un'ulteriore passaggio di cernita 
nel quale vengono estratti vetro e altri materiali, e infine si ottengono le MPS da avviare 
alla produzione di nuova plastica; 
 Vetro proveniente sia dalla raccolta che dalla selezione degli altri materiali, viene 
stoccato in container scarrabili e conferito ad impianti di recupero specifici del 
consorzio di filiera. 
Gli impianti di destinazione del materiale sono individuati in base ad alcune convenzioni 
inessere con i Consorzi Nazionali o presso smaltitori privati. 
Poi vi è lo stabilimento ubicato in Via Colmate nel Comune di Pietrasanta
189
, nella zona 
retrostante l'impianto di termovalorizzazione, un’area la cui funzione è quella di supporto alla 
raccolta differenziata e al recupero dei rifiuti, oltre ad assolvere alla funzione di stazione di 
trasferenza. Nel piazzale vi sono i contenitori scarrabili a tenuta per lo stazionamento delle  
varie frazioni merceologiche, e per l'allestimento dei relativi cumuli. Una volta raggiunte le 
quantità ottimali, i materiali selezionati sono avviati agli impianti su automezzi di proprietà 
della società o di ditte specializzate. 
 
4.3 Il piano finanziario e il piano tecnico finanziario 
 
 Con la legge di stabilità del 2014 (legge 147 del 2013) è stata istituita l'imposta unica 
comunale (IUC). Essa si basa su due presupposti impositivi, uno costituito dal possesso di 
                                                             
189  Per accedere all'impianto sono previste procedure differenziate in base al tipo di utente: 
 Privati cittadini del Comune di Pietrasanta, Massarosa e Stazzema al fine di identificare la provenienza 
dei rifiuti dai diversi territori, viene richiesto ai cittadini di mostrare un documento di identità da cui si 
evinca la residenza; nel caso si tratti di proprietari di immobili di seconda casa viene richiesto di 
compilare un'autocertificazione relativa alla proprietà dell'immobile sul territorio di competenza. 
 Privati cittadini del Comune di Forte dei Marmi e Seravezza è necessario recarsi presso l'Ufficio 
Ambiente del proprio Comune e richiedere l'apposito permesso; 
 Attività produttive l'accesso è subordinato alla presentazione di idonea documentazione, i formulari. 
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immobili e collegato alla loro natura e valore e l'altro collegato all'erogazione e alla fruizione 
di servizi comunali. La IUC si compone dell'imposta municipale propria (IMU), di natura 
patrimoniale, dovuta dal possessore di immobili, escluse le abitazioni principali, e di una 
componente riferita ai servizi, che si compone di un tributo per i servizi indivisibili quali per 
esempio l’illuminazione pubblica, la sicurezza, l’anagrafe e la manutenzione delle strade, la 
TASI, a carico sia del possessore che dell'utilizzatore dell'immobile, e di una tassa sui rifiuti, 
la TARI, relativa ai costi del servizio di raccolta e smaltimento dei rifiuti, a carico 
dell'utilizzatore. 
Il presupposto della TARI è il possesso o la detenzione a qualsiasi titolo di locali o di aree 
scoperte, a qualsiasi uso adibiti, suscettibili di produrre rifiuti urbani.  
Il comune nella commisurazione della tariffa per la gestione dei rifiuti urbani
190
 tiene conto 
dei criteri determinati con il regolamento di cui al DPR 27 aprile 1999, n. 158. Ai  fini  della 
determinazione della tariffa
191
, il soggetto gestore, ovvero i singoli comuni, approvano il 
piano finanziario degli interventi relativi al servizio di gestione dei rifiuti urbani, tenuto  conto  
della forma di gestione del servizio prescelta tra quelle previste dall'ordinamento. Il piano 
finanziario comprende: 
a) il programma degli interventi necessari; 
b) il piano finanziario degli investimenti; 
c) la specifica dei beni, delle strutture e dei servizi disponibili, nonché il  ricorso eventuale  
all'utilizzo di beni e strutture di terzi, o all'affidamento di servizi a terzi; 
d) le risorse finanziarie necessarie; 
e)  relativamente alla fase transitoria, il grado attuale di copertura dei costi afferenti alla 
tariffa rispetto alla preesistente tassa sui rifiuti. 
Il piano finanziario deve essere corredato da una relazione nella quale sono indicati i seguenti 
elementi: 
                                                             
190 Chiunque possegga o detenga a qualsiasi titolo locali, o aree scoperte ad uso privato o pubblico non 
costituenti accessorio o pertinenza dei locali medesimi, a qualsiasi uso adibiti, esistenti nelle zone del territorio 
comunale, che producano rifiuti urbani, è tenuto al pagamento di una tariffa. La tariffa costituisce il corrispettivo 
per lo svolgimento del servizio di raccolta, recupero e smaltimento dei rifiuti solidi urbani. 
La tariffa per la gestione dei rifiuti è commisurata alle quantità e qualità medie ordinarie di rifiuti prodotti per 
unità di superficie, in relazione agli usi e alla tipologia di attività svolte, sulla base di parametri, determinati con 
il regolamento di cui al comma 6 dell’art. 238 del d.lgs. 152/2006, che tengano anche conto di indici reddituali 
articolati per fasce di utenza e territoriali. 
191 La TARI è dovuta nella misura massima del 20 per cento della tariffa, in caso di mancato svolgimento del 
servizio di gestione dei rifiuti, ovvero di effettuazione dello stesso in grave violazione della disciplina di 
riferimento, nonché di interruzione del servizio per motivi sindacali o per imprevedibili impedimenti 
organizzativi che abbiano determinato una situazione riconosciuta dall'autorità sanitaria di danno o pericolo di 
danno alle persone o all'ambiente.  Nelle zone in cui non è effettuata la raccolta,  la TARI è dovuta in misura non 
superiore al 40 per cento della tariffa da determinare, anche in maniera graduale, in relazione alla distanza dal 
più vicino punto di raccolta rientrante nella zona perimetrata o di fatto servita. 
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a) il modello gestionale ed organizzativo; 
b) i  livelli di qualità del servizio ai quali deve essere commisurata la tariffa; 
c) la ricognizione degli impianti esistenti; 
d) con riferimento al piano dell'anno precedente, l'indicazione degli scostamenti che si 
siano eventualmente verificati e le relative motivazioni. 
Gli  enti  locali  individuano  il  costo  complessivo del servizio e determinano la tariffa, anche 
in relazione al piano finanziario degli interventi relativi al servizio e tenuto conto degli 
obiettivi di miglioramento  della produttività e  della qualità  del servizio fornito e del tasso di 
inflazione programmato. 
La normativa di riferimento, il D.P.R. 158/1999, costituisce un insieme di regole, metodologie 
e prescrizioni per determinare i costi del servizio di gestione e l’intera struttura tariffaria dei 
due insiemi di utenza domestica e non domestica, in modo che il gettito che ne deriva copra 
tutti i costi del servizio
192
. 
Tale documento esprime, pertanto, tutte e solo le voci di costo indicate nel decreto 
sopracitato, metodo di determinazione dei costi e, quindi, della tariffa affinché:  nessun costo 
che non sia previsto può essere ricompreso nel piano finanziario, nessun costo individuato 
può essere escluso e infine nessun costo può essere inserito nel piano finanziario per un valore 
diverso di quanto è previsto. 
Il Piano Tecnico Finanziario invece è lo strumento per la gestione finanziaria del servizio di 
raccolta e smaltimento dei RSU in forma differenziata, che rappresenta la progettazione del 
servizio di gestione dei rifiuti delineando l’insieme dei servizi che verranno erogati, e i profili 
economico finanziari per l’individuazione e programmazione, con cadenza annuale, i flussi di 
spesa e i fabbisogni occorrenti a fronteggiarli, costituisce documento propedeutico per la 
redazione del Piano Finanziario. 
 
4.4 L’analisi di bilancio per indici 
 
Il bilancio d’esercizio rappresenta uno strumento fondamentale di informazione esterna per le 
imprese, ma sicuramente esso deve essere integrato con altri elementi informativi utili agli 
                                                             
192 La tariffa è composta da una parte fissa, determinata in relazione ai componenti essenziali del costo del 
servizio, in particolare agli investimenti per le opere ed ai relativi ammortamenti, e da una parte variabile, 
relativa alle quantità dei rifiuti conferiti, al servizio fornito e all’entità dei costi di gestione. La metodologia 
tariffaria, consente, di individuare e classificare i costi del servizio, la suddivisione dei costi tra fissi e variabili, 
la ripartizione dei costi fissi e variabili in quote imputabili alle utenze domestiche ed alle utenze non domestiche, 
il calcolo delle voci tariffarie, fisse e variabili, da attribuire alle singole categorie di utenza, in base alle formule 





 affinché venga rappresentata nel modo più veritiero possibile la situazione 
patrimoniale, economica e finanziaria
194
. 
Grazie all’analisi di bilancio soggetti che detengono informazioni limitate possono ricavare il 
grado di redditività, di solidità  e di solvibilità di un’impresa. 
Le fasi operative di una corretta analisi per indici sono: 
1. studio preliminare del mercato in cui opera l’impresa oggetto di analisi; 
2. ottenimento di tutta la documentazione necessaria e disponibile valutando anche la sua 
attendibilità; 
riclassificazione dei bilanci ufficiali; 
3. calcolo degli indici; 
4. interpretazione degli indici e valutazione dello stato di salute dell’impresa. 
Io mi soffermerò solo sulla riclassificazione dello stato patrimoniale. 
L’attivo costituito da un insieme di impieghi vengono classificati in base al criterio della 
liquidità crescente, in cui le voci che hanno una velocità di rotazione più elevata e che 
partecipano una volta sola al ciclo produttivo fanno parte dell’attivo circolante, mentre quelle 
voci che partecipano più volte al ciclo produttivo sono definite immobilizzazioni e fanno 
parte dell’attivo fisso195. 
4.4.1 Riclassificazione impieghi 
 
Gli impieghi si distinguono in immobilizzazioni e nell’attivo circolante. 
Le immobilizzazioni possono a loro volta suddividersi in tre categorie in base alla loro natura: 
immobilizzazioni materiali, immateriali, finanziarie, patrimoniali e commerciali. Nelle 
immobilizzazioni materiali sono ricompresi i beni che vengono impiegati nei cicli produttivi 
quindi relativi all’attività caratteristica; in quelle immateriali troviamo dei beni che presentano 
il requisito dell’intangibilità ma che sono suscettibili di un’utilità ripetuta nel tempo; e poi vi 
sono le immobilizzazioni finanziarie che riguardano partecipazioni o in generale titoli di 
natura strategica per l’impresa detenuti in altre aziende che insieme alle immobilizzazioni 
immateriali riguardano comunque l’attività caratteristica. Infine le immobilizzazioni 
                                                             
193 I quali possono essere i soci dell’impresa, i fornitori, i finanziatori esterni, dipendenti ma si ritiene anche 
coloro che nel futuro potrebbero entrare in contatto con l’impresa in qualità di soci, fornitori e così via. 
194C. CARAMIELLO, F. DI LAZZARO, G. FIORI, “Indici di bilancio. Strumenti per l’analisi della gestione 
aziendale”, II edizione, Dott. A. Giuffrè Editore, Milano, 2003, pag. 5 e seguenti. 
195 M. ALLEGRINI, R. GIANNETTI, N. LATTANZI, S. LAZZINI, “Elementi di bilancio e di management. 




patrimoniali sono gli impieghi in beni da reddito, come gli immobili civili ma in generale tutti 
gli investimenti che riguardano l’area extracaratteristica. 
Nell’attivo circolante le voci posso distinguersi in liquidità immediate, liquidità differite e 
rimanenze. Le liquidità immediate ricomprendono i mezzi finanziari liquidi o meglio tutti i 
valori prontamente liquidabili; le liquidità differite sono composte principalmente da crediti 
esigibili nel breve periodo e poi vi sono le rimanenze che presentano sicuramente un minor 
grado di liquidità perché deve sempre concludersi o il processo tecnico – fisico di 
trasformazione o comunque quello di vendita
196
. 
4.4.2 Riclassificazioni Fonti 
 
Le fonti si distinguono in: 
 Mezzi propri, in cui affluiscono il capitale sociale, i versamenti dei soci in conto 
aumento di capitale e in generale le riserve di capitale (riserve di rivalutazione, riserva 
soprapprezzo azioni eccetera) e poi le risorse ottenute grazie alle politiche di 
autofinanziamento (riserve legali, statutarie eccetera)
197
: risorse che per cui possono 
essere distinte tra parte conferita e parte autoprodotta. Quindi deve essere ricompresa 
anche la quota di utile che verrà accantonata, mentre quella parte che verrà distribuita ai 
soci come dividendo dovrà essere considerata come una passività corrente. Inoltre 
dovranno essere sottratte le perdite portate a nuovo e le azioni proprie in portafoglio; 
 Le passività consolidate sono i finanziamenti il cui rimborso è previsto nel medio -lungo 
periodo o comunque tutte le passività la cui scadenza è prevista oltre l’esercizio198; 
 Le passività correnti invece includono tutte le passività il cui pagamento dovrà essere 
effettuato entro l’esercizio successivo. 
La prima voce delle fonti è riconducibile al capitale di rischio, cioè l’insieme di risorse che 
vengono apportate dal titolare o dai soci per dotare l’azienda dei mezzi necessari per svolgere 
l’attività d’impresa. Le altre due voci invece rappresentano un apporto fatto dai terzi a titolo 
di prestito. 
 
                                                             
196Nelle rimanenze sono ricomprese le scorte di materie prime, semilavorati, prodotti in corso di lavorazione, 
prodotti finiti e merci, tenendo conto anche degli acconti già versati ai fornitori che vanno aggiunti e invece 
vanno sottratti gli anticipi dai clienti. 
197Nelle società di persone o nelle società dove vi sono soci responsabili illimitatamente, vengono ricompresi nei 
mezzi propri i conti correnti dei soci illimitatamente responsabili; si tratta di un capitale di fatto, non 
formalizzato. Infatti in caso di necessità un soci invece che provvedere ad un aumento di capitale sociale formale 
possono versare un capitale parallelo. 




4.4.3 Riclassificazione e analisi per indici di ERSU SpA nell’ultimo triennio 
IMPIEGHI 2014 2013 2012 
ATTIVO FISSO 7.863.044 6.556.771 6.505.260 
IMMOBILIZZAZIONI IMMATERIALI 789738 271318 398.717 
Costi d'impianto e ampliamento   450 1.350 
Costi di ricerca sviluppo e pubblicità 18.544 18.007 19.960 
Altre 771.194 252.861 377.407 
        
IMMOBILIZZAZIONI MATERIALI 3.911.689 2.985.713 2.657.294 
Terreni e fabbricati 1.904.025 1.893.896 1.917.544 
Impianti e macchinari 496.001 148.960 126.282 
Attrezzature industriali e commerciali 1.479.407 506.671 439.585 
Altre 13.182 2.750 4.125 
Immobilizzazioni in corso e acconti 19.074 433.436 169.758 
        
IMMOBILIZZAZIONI FINANZIARIE 3.161.617 3.299.740 3.449.249 
Partecipazioni in imprese collegate 2.163.141 2.154.509 2.154.509 
Partecipazioni in altre imprese     5.093 
Crediti verso altri 5.093 5.093   
Crediti v clienti oltre l'esercizio 993.383 1.140.138 1.289.647 
IMMOBILIZZAZIONI 
PATRIMONIALI 0 0 0 
IMMOBILIZZAZIONI 
COMMERCIALI 0 0 0 
        
ATTIVO CIRCOLANTE 8.460.053 8.338.775 10.298.189 
MAGAZZINO 683.725 498.505 424.113 
Prodotti finiti e merci 389.794 246.523 108.020 
Risconti attivi 293.931 251.982 316.093 
LIQUIDITA' DIFFERITE 6.289.030 6.287.786 9.587.387 
Crediti v imprese collegate esigibili entro 
l'ex 31.000 10.000 0 
Crediti v clienti esigibili entro l'esercizio 5.416.975 5.418.421 8.380.391 
Crediti tributari 199.584 35.545 807 
Crediti v altri 641.471 823.820 1.206.189 
LIQUIDITA' IMMEDIATE 1.487.298 1.552.484 286.689 
Depositi bancari e postali 1.481.657 1.543.139 279.365 
Denaro e valori in cassa 1.911 5.593 3.959 
Altri titoli 3.730 3.752 3.365 
        




FONTI 2014 2013 2012 
MEZZI PROPRI 1.088.127 1.126.869 972.305 
Capitale sociale 876.413 876.413 876.413 
Riserva legale 13.053 5.324   
Riserva statutaria 101.154 101.153   
Perdita a nuovo 
 
-10.585 -10.585 
Utile d'esercizio 97.507 154.564 106.477 
        
PASSIVITA' CONSOLIDATE 1.419.968 739.988 855.996 
Fondo rischi e oneri 710.000 
  Debiti v banche 346.023 426.659 505.630 
TFR 363.945 313.329 350.366 
PASSIVITA' CORRENTI 13.815.002 12.942.241 14.975.148 
TFR   86.448 84.308 
Debiti v banche 3.923.031 3.242.926 3.138.096 
Debiti v altri finanziatori 
 
3.295 9.778 
Debiti v fornitori 6.856.724 6.737.151 7.880.674 
Debiti tributari 932.285 927.044 1.848.764 
Debiti previdenziali 337.506 305.337 271.555 
Altri debiti 1.289.005 1.189.652 1.163.962 
Ratei e risconti 476.451 536.836 578.011 





  2014 2013 2012 
Indice rigidità impieghi (AF/CI) 48,171% 44,018% 38,714% 
Indice elasticità impieghi (AC/CI) 51,829% 55,982% 61,286% 
Indice immobilizzo materiale (Imm.mat/CI) 23,964% 20,044% 15,814% 
Indice immobilizzo immateriale (Imm.imm/CI) 4,838% 1,821% 2,373% 
Indice immobilizzo finanziario (Imm.fin/CI) 19,369% 22,153% 20,527% 
Indice disponibilità magazzino (MAG/CI) 2,388% 1,655% 0,643% 
Indice liquidità totale (Liqimm+Liqdiff/CI) 49,441% 54,327% 60,643% 
Indice liquidità immediata (Liq.imm/CI) 9,112% 10,422% 1,706% 
        
INDICI INDEBITAMENTO       
Indice autonomia finanziaria (MP/CI) 6,666% 7,609% 5,786% 
Indice indebitamento (P/CI) 93,334% 92,391% 94,214% 
Indice indebitamento ml termine (Pass. Con/CI) 8,699% 4,997% 5,094% 
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Indice indebitamento breve termine (Pass. cor/CI) 84,635% 87,394% 89,119% 
Indice indebitamento permanente 
(MP+Pass.Con/CI) 15,365% 12,606% 10,881% 
        
ANALISI FINANZIAMENTO 
IMMOBILIZZAZIONI       
Quoziente primario struttura (MP/AF) 13,838% 17,186% 14,946% 
Quoziente secondario struttura (MP+Pass.con/AF) 31,897% 28,472% 28,105% 
        
ANALISI LIQUIDITA'       
Quoziente di disponibilità (AC/Pass.Corr.) 61,238% 64,431% 68,769% 
Quoziente tesoreria (Liq.imm+Liq.diff/Pass.Corr) 58,417% 62,526% 68,047% 
        
ANALISI REDDITIVITA'       
ROE (UT/MP) 8,961% 13,716% 10,951% 
 
4.4.3.1 Analisi per indici anno 2014 
 
 Per l’anno 2014 in ordine alla composizione degli impieghi l’incremento che subiscono le 
immobilizzazioni (l’indice di rigidità degli impieghi199 che passa dal 44% al 48% circa) è 
dato: da un aumento delle immobilizzazioni immateriali e in particolare la voce “Lavori su 
beni di terzi” si riferisce a lavori effettuati su beni di proprietà degli enti locali/Soci e concessi 
in uso all’azienda e lavori effettuati presso il capannone in cui ha sede l’impianto di selezione 
del multi materiale. Anche le immobilizzazioni materiali hanno subito un considerevole 
aumento, in particolare delle attrezzature industriali e commerciali oltre che degli impianti e i 
macchinari
200
, quindi ERSU ha investito fortemente nella sua struttura produttiva per 
garantire altissimi livelli di qualità dei servizi resi. Relativamente all’attivo circolante nel 
tempo si è potuto osservare un lieve incremento del magazzino dovuto principalmente 
all’estensione del servizio porta a porta la cui variazione è riferita a materiali di consumo, 
quali sacchetti, carburante, bidoncini eccetera, che sono prodotti a veloce rigiro e non 
soggetti, generalmente, a rilevanti variazioni di prezzo. 
                                                             
199 P. CEROLI, M. RUGGIERI, “L’analisi di indici di bilancio e per flussi, profili teorici e dinamiche operative”, 
Giuffrè Editore, Milano, 2013, pag 104. 
200Si sono  avuti incrementi netti € 394.092 degli impianti e macchinari le forniture di un impianto di aspirazione 
e di un’attrezzatura aprisacco per potenziare l’Impianto di Selezione del multimateriale e l’acquisto di un vaglio 
rotante per l’Impianto di trattamento del “Lavarone”.  Mentre per le attrezzature sono stati acquistati automezzi e 
autoveicoli per un importo di € 1.083.504. 
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I Crediti nominali sono pari ad € 9.761.929 il valore al netto del Fondo Svalutazione Crediti è 
pari ad € 6.410.357. Sono state effettuate svalutazioni di crediti considerati del tutto inesigibili 
per € 359.405, utilizzando il relativo fondo rischi. 
Nella figura 20 sono riportati i Crediti vs Clienti suddivisi sia per tipologia di credito che per 
tipologia di Cliente: 











Comune Forte dei Marmi 
Comune Massarosa 
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CREDITI VS CLIENTI 
TOTALI 
8.150.790,04 1.012.616,70 2.063.610,27 11.227.017,01 
Figura 19. Crediti verso clienti 
 
In generale le liquidità immediate e differite non hanno subito grosse variazioni, anche se 
cambia il loro peso rispetto al capitale investito, perciò si è assistito ad una piccola 
contrazione dell’elasticità della struttura produttiva. 
Nel corso del 2014 l’azienda ha stanziato un fondo rischi che ha incrementato le passività 
consolidate, ma nonostante abbia investito in attrezzature commerciali ed industriali è ricorsa 
in parte alle fonti di finanziamento a breve termine. Concludendo ERSU presenta sicuramente 
un elevato livello d’indebitamento, e di un basso livello di capitalizzazione, ma bisogna tener 
conto che tale realtà economica è controllata da pubbliche amministrazione le quali sono in 
difficoltà ad investire  ulteriori risorse, ed in più i corrispettivi dei servizi resi non hanno molti 
margini di crescita perché siamo di fronte a un servizio di pubblica utilità, la cui 
regolamentazione è particolarmente stringente soprattutto per quanto concerne il costo che poi 
va a gravare sui cittadini. 
                                                             
201 L’ammontare nominale dei Crediti v/Clienti comprende posizioni creditorie la cui  pratica è stata affidata al 
legale e per le quali sono stati emessi decreti ingiuntivi. Le cause pendenti nei confronti delle società Sistema 
Ambiente S.p.A. e ASCIT S.p.A. hanno avuto in primo grado sentenza negativa per ERSU per cui si è ritenuto 
opportuno presentare ricorso in Corte di Appello per entrambe le cause. 
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4.4.3.2 Analisi per indici 2012-2013 
 
 Per quanto riguarda la composizione degli impieghi del biennio 2012-2013, ERSU al 
31/12/2012 aveva una percentuale di rigidità degli impieghi pari al 38,714% che nel 2013 è 
arrivata fino al 44,018%. Il principale peso dell’attivo fisso è dato dalle immobilizzazioni 
materiali, in particolare dai terreni e fabbricati, ma anche dalle immobilizzazioni finanziarie in 
cui troviamo una partecipazione nella VEA SpA
202
 (infatti l’indice di immobilizzo finanziario 
si attesta intorno al 20%). 
Sicuramente la struttura organizzativa presenta un considerevole grado di elasticità che nel 
2012 era del 61,286% che però nel 2013 è scesa al 55,982%. Questo perché nel corso del 
2013 in termini assoluti è diminuito sì il valore delle immobilizzazioni, sia immateriali che 
materiali, ma soprattutto sono diminuiti i crediti v/clienti che hanno alleggerito il peso delle 
liquidità differite e conseguentemente anche il capitale investito. Nel 2013 si è proceduto alla 
svalutazione di crediti v/clienti (il valore del fondo svalutazione è passato da € 2.228.326 al 
31/12/2012 a € 3.085.432 al 31/12/2013)203. Tuttavia poiché è  anche aumentato l’indice di 
liquidità immediata dal 1,706% nel 2012 al 10,422% nel 2013, la diminuzione dei crediti ha 
incrementato i depositi bancari e postali. 
                                                             
202 Per un valore di  € 2.149.508, azioni detenute a seguito del conferimento di azioni da parte di alcuni soci di 
ERSU a copertura dell’aumento del capitale sociale effettuato all’inizio del 2009.  
203 
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CREDITI V/CLIENTI 6.826.847,62 1.297.305,60 2.258.890,59 10.383.043,81 
L’ammontare nominale dei Crediti v/Clienti comprende partite contabili di cui è stata affidata la pratica al legale 
e per le quali sono stati emessi decreti ingiuntivi. In particolare le cause pendenti nei confronti delle società 
Sistema Ambiente S.p.A. e ASCIT S.p.A. sono state rinviate dal Giudice all’anno 2014. 
Nel corso dell’anno 2013, le cause nei confronti dei Comuni/Soci oggetto di transazione extra-giudiziale 
nell’anno precedente, hanno comportato l’incasso di rate pari ad € 312.228. Contestualmente si è proceduto allo 
stralcio dell’importo del credito rinunciato in misura proporzionale all’importo incassato. 
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Per quanto concerne invece l’indebitamento della società, emerge sicuramente una scarsa 
dotazione dei mezzi propri anche a seguito della riduzione del capitale sociale a copertura 
delle perdite che è stata deliberata nel  corso del 2011. In particolare l’indice di indebitamento 
era pari al 92,435% e l’indice d’indebitamento a breve termine era pari all’86,887% nel 2013. 
Per cui sicuramente l’azienda presenta un forte squilibrio finanziario in quanto le 
immobilizzazioni, che sono un fattore produttivo a fecondità ripetuta, sono finanziate in 
minima parte dall’indebitamento permanente. Infatti la posizione debitoria a breve termine 
verso le banche è pari ad € 3.144.890, mentre i debiti v/ fornitori ammontano a € 6.737.151 su 
un totale di capitale investito di € 14.895.546. 
 
4.5 Analisi del Conto Economico di ERSU 
 
CONTO ECONOMICO 2014 2013 2012 
A)VALORE DELLA PRODUZIONE       
1)Ricavi delle vendite e delle prestazioni 18.757.952 17.742.043 18.399.421 
2)Variazioni delle rimanenze di prodotti in corso,  
semilavorati e prodotti finiti 0 0 0 
3)Variazioni dei lavori in corso su ordinazione 0 0 0 
4)Incrementi di immobilizzazioni per lavori interni 0 0 0 
5)Altri ricavi e proventi:       
Contributi in conto esercizio   9.590 15.145 
Altri  357.173 310.005 242.611 
Totale valore della produzione 19.115.125 18.061.638 18.657.177 
        
B)COSTI DI PRODUZIONE:       
6)Per materie prime, sussidiarie, di consumo e di merci 2.074.283 1.689.347 1.510.485 
7)Per servizi 5.032.247 4.695.390 5.178.336 
8)Per godimento beni di terzi 1.047.238 1.024.410 1.237.025 
9)Per il personale:       
a)Salari e stipendi 5.977.996 5.847.006 5.950.643 
b)Oneri sociali 1.808.511 1.727.546 1.735.164 
c)TFR 371.087 362.058 380.370 
d)Trattamento di quiescenza e simili 0 0 0 
e)Altri costi 8.305 7.394 6.501 
10)Ammortamenti e svalutazioni:       
a) Ammort. Imm. Immateriali 181.616 140.266 136.695 
b) Ammort. Imm. Materiali 331.437 268.868 307.762 
c) Altre svalutazioni delle immobilizzazioni 0 0 0 
d)Svalutazione dei crediti compresi nell'attivo 
circolante e delle disponibilità liquide 626.600 1.412.126 1.792.666 
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11)Variazioni delle rimanenze di materie prime, 
sussidiarie,  di consumo e merci -143.271 -138.502 42.115 
12)Accantonamenti per rischi 0 0 0 
13)Altri accantonamenti 710.000 0 0 
14)Oneri diversi di gestione 338.118 153.327 189.391 
Totale costi di produzione 18.364.167 17.189.236 18.467.153 
DIFF. VALORE E COSTI DI PRODUZIONE (A-B) 750.958 872.402 190.024 
        
C)PROVENTI E ONERI FINANZIARI:       
15)Proventi da partecipazioni       
da imprese controllate 0 0 0 
da imprese collegate 0 0 0 
altri 5 0 0 
16)Altri proventi finanziari       
a)da crediti iscritti nelle immobilizzazioni       
da imprese controllate 0 0 0 
da imprese collegate 0 0 0 
da imprese controllanti 0 0 0 
altri 0 0 0 
b)Da titoli iscritti nell'immobilizzazioni 0 0 0 
c)Da titoli iscritti nell'attivo circolante 0 0 0 
d)Proventi diversi dai precedenti 0 0 0 
a imprese controllate 0 0 0 
a imprese collegate 0 0 0 
da imprese controllanti 0 0 0 
altri 9.535 5.424 4.528 
17)Interessi ed altri oneri finanziari       
a imprese controllate 0 0 0 
a imprese collegate 0 0 0 
a imprese controllanti 0 0 0 
altri 182.951 188.178 236.234 
Proventi da altre partecipazioni 5 0 0 
17bis)Utile e perdite su cambi 0 0 0 
Totale proventi e oneri finanziari  (15+16-17-+17-
bis) -173.411 -182.754 -231.706 
        
D) RETTIFICHE DI VALORE DI ATTIVITA’ 
FINANZIARIE       
18)Rivalutazioni 0 0 0 
a)Di partecipazioni 0 0 0 
b)Di immobilizzazioni finanziarie che non 
costituiscono partecipazioni 0 0 0 
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c)Di titoli iscritti all'attivo circolante che non 
costituiscono partecipazioni 0 0 0 
19)Svalutazioni 0 0 0 
a)Di partecipazioni 0 0 0 
b)Di immobilizzazioni finanziarie che non 
costituiscono partecipazioni 0 0 0 
c)Di titoli iscritti all'attivo circolante che non 
costituiscono partecipazioni 0 0 0 
Totale delle rettifiche di valore di attività 
finanziarie(18-19) 0 0 0 
E)PROVENTI E ONERI STRAORDINARI:       
20)Proventi       
Plusvalenze da alienazioni 0 0 0 
Differenze da arrotondamento all'unità di euro 0 0 0 
Altri 0 4.893 18.658 
21)Oneri       
Minusvalenze da alienazione 0 0 0 
Imposte relative ad esercizi precedenti 0 0 0 
Differenze da arrotondamento all'unità di euro 0 0 0 
Altri 0 44.688 19.710 
Totale partite straordinarie (20-21) 0 -39.795 -1.052 
Risultato prima delle imposte (A-B+-C+-D+-E) 577.547 649.853 -42.734 
22)Imposte sul reddito di esercizio, correnti, differite e 
anticipate       
Imposte correnti 381.204 407.413 342.505 
Imposte differite 0 0 0 
Imposte anticipate -98.836 -87.876 491.716 
Proventi (oneri) da adesione al regime consolidato 
fiscale/trasparenza fiscale 0 0 0 
Totale delle imposte sul reddito d'esercizio 480.040 495.289 -149.211 
        
Utile (perdita) d'esercizio 97.507 154.564 106.477 
 
 
L’importo dei ricavi delle vendite e delle prestazioni di servizi della gestione caratteristica 
della società sono pari ad € 19.115.125. I ricavi complessivamente risultano aumentati 
rispetto all’anno precedente, e questo grazie all’estensione dei servizi di porta a porta da parte 
di un Comune/Socio a tutto il suo territorio. Anche per il 2014 è stato riconosciuto ai 
Clienti/Soci un premio di efficienza delle raccolte differenziate per un importo di € 
759.175,15. 





 31/12/2014 31/12/2013 Variazione 
2014/2013 
Smaltimento rifiuti 6.133,32 22.587,87 -16.454,55 
Raccolta differenziata 164.161,27 846.430.62 682.269,35 
Raccolta porta a porta 8.544.814,37 6.330.684,34 2.214.130,03 
Ritiro verde 12.618,85 10.109,90 2.508,95 
Conferimento verde via Olmi 81.426,66 17.495,88 63.930,78 
Derattizzazione e disinfestazioni 145.694,31  161.323,66 - 15.629,35 
Spazzamento 2.668.038,85  2.608.194,21 59.844,64 
Smaltimento via Colmate 346,11 0 346,11 
Raccolta e vagliatura lavarone 274.416,76  286.654,36 - 12.237,60 
Ritiro materiale ingombrante 7.654,73  7.596,34 58,39 
Ricavi area commerciale 564.903,81  706.670,07 - 141.766,26 
Ricavi servizi territorio 3.729.293,10  4.889.903,24 - 1.160.610,14 
Ricavi per recupero frazioni 2.076.256,80  1.858.823,95 217.432,85 
Ricavi per manifestazioni 42.498,86  40.329,98 2.168,88 
Ricavi per corrispettivi fraz. 




Ricavi per contributi da consorzi 868.788,85 688.914,86 179.873,99 
Ricavi per smaltimento dei rifiuti 
cimiteriali 
 2.966,43  - 2.966,43 
Ricavi per conferimento verde via 
Rietto 
 42,00 -42,00 
Ricavi per trasporti vari 15.960,00  17.587,50 - 1.627,50 
Abbuoni attivi 1.625,77  1.625,77 
RICAVI ANTE RETTIFICA PER 
N.C. DA EMETTERE 
19.517.126,92  18.716.083,74 801.043,18 
Rettifica per emissione N.C. Premio 
efficienza Raccolte Differenziate 
- 759.175,15  - 974.041,00 214.865,85 
TOTALE RICAVI 18.757.951,77  17.742.042,74 1.015.909,03 
Figura 20. Ricavi delle vendite e delle prestazioni  
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I Ricavi per corrispettivi di frazioni differenziate vengono conseguiti grazie alla vendita delle 
varie frazioni che sono state raccolte e selezionate da ERSU, e che poi verranno utilizzate dai 
vari stabilimenti che si occupano del  loro riciclo e recupero; mentre i ricavi per contributi da 
consorzi non sono altro che i contributi che i gestori ambientali ricevono dai consorzi di 
filiera se operano come piattaforme convenzionate e se svolgono attività di selezione per 
conto delle aziende di trasformazione. Diversi invece sono i contributi che troviamo negli altri 
ricavi e proventi dell’area del valore della produzione, che riguardano o contributi in conto 
esercizio per l’investimento in automezzi a gpl oppure contributi conto impianti vengono 
erogati allo scopo di ridurre i costi di acquisizione di beni ammortizzabili. Il premio efficienza 
delle raccolte differenziate invece è uno storno dal corrispettivo che i Comuni devono pagare 
che dipende da tre fattori: la generazione di un utile ante imposte considerevole (che dipende 
quindi dall’andamento annuale della gestione), dalla qualità e quantità dei materiali raccolti e 
anche del peso del contratto di ogni singolo Comune rispetto a quelli che sono i ricavi di 
ERSU; quindi l’amministrazione della società valuta anno per anno se erogare tale premio e 
come ripartirlo per ogni Comune/Socio
204
. 
Per quanto riguarda i costi di produzione, i costi per le materie prime, sussidiarie e di 
consumo il principale peso è dato dai carburanti e dai materiali di consumo (sacchi, bidoncini 
eccetera). I costi relativi al godimento di beni di terzi ammontano a € 1.047.237,89 nel 2014 e 
possono essere distinti tra fitti passivi per € 219.140,28, per il godimento/noleggio di beni di 
terzi € 296.867,14 e per i canoni leasing € 531.230,47. Per quanto concerne le operazioni di 
locazione finanziaria alla data di chiusura dell’esercizio i contratti di locazione finanziaria 
sono 43 e sono relativi ad automezzi utilizzati nella gestione aziendale.  
Il risultato d’esercizio ante imposte è pari a € 577.547 mentre sul reddito d’esercizio sono pari 
a € 480.040, quindi le imposte abbattono fortemente l’utile netto. Le imposte correnti sono 
relativi alle imposte IRES e IRAP, e si ha una differenza temporanea deducibile relativa alla 
parziale indeducibilità del fondo svalutazione crediti.  
 
4.6 Il corrispettivo della gestione dei rifiuti per i cinque Comuni 
 
Annualmente ogni Comune deve approvare il Piano tecnico Finanziario redatto dai gestori del 
servizio rifiuti sia per determinare la tariffa del servizio da far pagare ai cittadini (il costo del 
                                                             
204 I quattro comuni attribuiscono ad ERSU il contributo che essi percepiscono dal CONAI per la copertura dei 
costi per la raccolta delle frazioni differenziate, e in cambio ERSU si impegna, oltre che ad attribuire tale premio 
quando ricorrono le condizioni, a raccogliere, recuperare e smaltire il multi materiale leggero (e non solo) a costo 
zero per i suoi soci. 
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servizio grazie a tali tariffe viene interamente coperto), sia per approvare il costo del servizio 
in ogni sua componente. Infatti detto piano definisce in modo dettagliato come si forma il 
costo ogni  servizio che il gestore si impegna ad erogare: vengono quindi riportati tutti i costi 
diretti che vengono sostenuti dal gestore, ma anche quelli indiretti come i costi 
amministrativi, e poi viene anche indicata la percentuale di utile che il gestore percepisce su 
ogni singolo servizio. 
In questo caso la contabilità analitica diventa indispensabile per redigere il piano tecnico 
finanziario col fine di determinare il corrispettivo che poi ogni Comune deve pagare. 
ERSU nei confronti dei Comuni/Soci
205
 ha determinato per l’anno 2014  il seguente costo del 
servizio di gestione integrata dei rifiuti: 
 
 
COMUNE PIETRASANTA 2014 
 IVA ESCLUSA IVA INCLUSA 
Raccolte tradizionali e Porta a Porta 3.751.772,07 4.152.061,70  
Spazzamento manuale e meccanizzato e 
manifestazioni 
818.121,21 900.545,48 
Disinfestazione e derattizzazione 96.045,19 117.115,13 
Recuperi/Smaltimenti 749.507,93 825.140,97 
Conguagli attrezzature e altro 19.721,91 23.863,51 
Totale 5.435.168,32 6.018.786,79 
Figura 21. Corrispettivo  gestione rifiuti Comune Pietrasanta 
  
                                                             
205 Pietrasanta conta 24.931 abitanti si estende in un’area di 41 km2 con frazioni che partono dal mare per 
arrivare fino a 350 metri dal livello del mare. 
Massarosa ha 22.334 abitanti in una superficie di 68,27 km2 con le seguenti frazioni: Bargecchia, Bozzano, 
Compignano, Corsanico, Gualdo, Massaciuccoli, Mommio (Castello), Montigiano, Montramito, Piano del 
Quercione, Piano di Conca, Piano di Mommio, Pieve a Elici, Quiesa, Stiava. 
Forte dei Marmi detiene 7.656 abitanti per una superficie di 9 km2. 
Stazzema  è un comune  di 3.230 ed è l'unico della Versilia ad essere completamente montano; è composto da 
diciassette frazioni montane la cui più popolosa delle quali conta 400 abitanti. Il territorio di questo comune 
trovandosi infatti nelle Alpi Apuane, ricopre una superficie di 82,08 km2, compreso tra un'altitudine minima di 
107 m. ed un'altitudine massima di 1.858 m. 
Il comune di Seravezza  ha 13.440 abitanti, ed ha una superficie territoriale di 39,55 km2 con un'altimetria che 




COMUNE MASSAROSA 2014 
 IVA ESCLUSA IVA INCLUSA 
Raccolte tradizionali e Porta a Porta 2.702.409,08 2.985.692,08 
Spazzamento manuale e meccanizzato e 
manifestazioni 
400.190,21 440.209,23 




Conguagli attrezzature e altro 21.314,60 26.003,81 
Totale 3.517.942,09 3.891.013,21 
Figura 22. Corrispettivo servizio gestione rifiuti Comune Massarosa 
 
COMUNE FORTE DEI MARMI 2014 
 
 IVA ESCLUSA IVA INCLUSA 
Raccolte tradizionali e Porta a Porta 3.715.288,74 4.121.145,90 
Spazzamento manuale e meccanizzato e 
manifestazioni 
1.228.255,40 1.351.080,94 
Disinfestazione e derattizzazione   
Recuperi/Smaltimenti 511.177,26 562.294,99 
Conguagli attrezzature e altro 5.589,43 6.819,10 
Totale 5.460.310,83 6.041.340,94 
Figura 23. Corrispettivo servizio gestione rifiuti Comune Forte dei Marmi 
 
 
COMUNE SERAVEZZA 2014 
 IVA ESCLUSA IVA INCLUSA 
Raccolte tradizionali e Porta a Porta 1.696.277,32 1.886.430,48 
Spazzamento manuale e meccanizzato e 
manifestazioni 
312.006,28 343.206,91€ 
Disinfestazione e derattizzazione   
Recuperi/Smaltimenti 378.571,54 416.428,69 
Conguagli attrezzature e altro   
Totale 2.386.855,13 2.646.066,07 






COMUNE STAZZEMA 2014 
 IVA ESCLUSA IVA INCLUSA 
Raccolte tradizionali e Porta a Porta 319.774,55 351.752 
Spazzamento manuale e meccanizzato e 
manifestazioni 
  
Disinfestazione e derattizzazione   
Recuperi/Smaltimenti 27.023,19 29.275,51 
Conguagli attrezzature e altro 33.439,49 39.845,78 
Totale 380.237,23 421.323,3 
Figura 25. Corrispettivo servizio gestione rifiuti Comune Stazzema 
4.7 Il piano tecnico finanziario del comune di Forte dei Marmi 
4.7.1 I costi unitari del personale e dei servizi 
 
Il costo orario del personale è un importo orario lordo elaborato dal “Sole 24 Ore” sulla base 
di parametri medi nazionali che tengono conto delle ferie, permessi, festività, malattie, 
infortuni, permessi alla persona. 
La determinazione del costo orario dei mezzi relativi al 1° turno è stata ottenuta sommando 
tutti i costi annui di gestione: 
 Rata annua di ammortamento e/o canone annuo del leasing; 
  Costo delle manutenzioni (determinato con una percentuale del 10% del valore del 
mezzo); 
 Costo del carburante; 
 Costo dell’olio; 
 Costo  delle gomme; 
 Assicurazione, bollo eccetera. 
 Il totale del costo dei mezzi viene poi diviso per il numero delle ore di esercizio previste in 
un anno (valore calcolato per un turno giornaliero di 6 ore). Nella  figura 26 sono riportati i 






















































































































































Figura 26. Costi orari del personale 2014 
 
Nella  figura 27 invece troviamo i costi orari dei mezzi per l’anno 2014. 
Tale tabella presenta importi differenti qualora il mezzo sia impiegato, sul medesimo 
territorio, per un solo turno, o per più turni (il cui impiego presuppone lo svolgimento del 
servizio pomeridiano o serale/notturno oltre che mattutino. La differenza tra il costo del primo 
e del secondo turno consta nel fatto che nei turni successivi al primo non vengono ricaricati i 









4.7.2 Determinazione dei corrispettivi per servizio 
 
4.7.2.1 Il servizio della raccolta differenziata porta a porta 
 
Il prezzo che ogni comune è tenuto a pagare per il servizio di raccolta differenziata porta a 
porta viene determinato dalla somma di tre addendi: 
 Costo del Personale e Mezzi si ottiene moltiplicando il totale delle ore settimanali, 
moltiplicato per le 52 settimane dell’anno, per il costo del personale e dei mezzi oltre a 
spese generali e utile di impresa; 
 Il costo dei materiali, ovvero i sacchi che vengono distribuiti per la raccolta, sono costi 
di gestione in quanto sono presenti ciascun anno. Tali costi saranno conguagliati alla 
fine di ciascun anno comunicando mensilmente al Comune/cliente i quantitativi di 
sacchi effettivamente distribuiti, sui quali non è previsto il ricarico delle spese generali 
né l’utile di impresa; 
 Il costo delle attrezzature invece concerne  i bidoni e bidoncini forniti alle nuove utenze 
del servizio porta a porta esteso a tutto il territorio comunale (la cui fatturazione seguirà 
una ripartizione mensile sull’anno 2014) nonché le sostituzioni di quelli già distribuiti o 
integrazioni per nuove famiglie
206
.  
Nelle seguenti tabelle viene riportato il calcolo del prezzo applicato per l’anno 2014 
all’Amministrazione per il servizio di Porta a Porta sul tutto il territorio comunale distinto in 
tre periodi: bassa stagione (inverno), media stagione ed alta stagione (estate) oltre alle utenze 
balneari. 
Nella bassa stagione (cioè per tutto l’inverno) il costo totale del personale è dato dalla somma 
del costo di ogni livello del personale, tenendo conto dell’impiego sia feriale che domenicale 
per un totale di € 658.071,96. Il costo invece dei mezzi, tenendo conto delle varie tipologie di 
mezzi utilizzati ammonta a € 365.027,52. Al totale dei costi di raccolta viene calcolata la 
quota di costi generali e sul totale del costo del servizio viene poi calcolato l’utile d’impresa 
per un valore percentuale del 15%, oltre che l’IVA. Il corrispettivo finale del servizio di 
raccolta differenziata porta a porta per la bassa stagione ammonta a € 1.423.642,93. 
                                                             
206Così come per i costi dei materiali, i costi di sostituzione/integrazione saranno conguagliati alla fine di ciascun 
anno in base ai quantitativi effettivamente distribuiti e anche qui non è previsto il ricarico delle spese generali né 
l’utile di impresa. 
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Nella media stagione, la cui durata è di 17 settimane, il costo totale del servizio comprensivo 
di costi di raccolta, costi generali e quota utile d’impresa si avvicina a quello della bassa 
stagione. Infatti come è possibile notare viene incrementato il numero delle ore del personale 
di livello 4°A feriale (in inverno era pari 336 e nella media stagione raggiunge le 432 ore) e 
del personale di livello 3°A feriale. Inoltre va notato anche l’utilizzo dei mezzi più piccoli 
Isuzu da 22 q. che nella stagione media aumenta (le ore passano da 394 a 564), tuttavia si 
assiste a una crescita generale dell’utilizzo di tutte le tipologie di mezzi e la motivazione di 
ciò deriva dal fatto che Forte dei Marmi già con la fine dell’inverno inizia ad accogliere un 
flusso turistico, seppur ridotto rispetto a quello estivo, ed ERSU tenendo conto delle 
caratteristiche morfologiche del territorio garantisce comunque un’elevata qualità del servizio 
tutto l’anno. Il corrispettivo del servizio nella media stagione ammonta ad € 1.278.203,18. 






Nell’alta stagione (figura 31) aumentano ancora le ore del personale di 3° e 4° livello feriale 
in modo significativo (complessivamente nella media stagione erano di 1.080 e nell’alta 
stagione arrivano a 1.278) così come l’impiego dei piccoli mezzi che meglio si adattano nelle 
piccole strada del comune (le ore da 394 passano a 564). 
Per il periodo estivo, di circa 9 settimane, il costo del personale è pari a € 383.114,57 mentre 
quello dei mezzi impiegati è pari a € 208.563,05. 
Il corrispettivo finale dell’alta stagione ammonta a € 823.454,44. 





Figura 30. Servizio raccolta porta a porta alta stagione 
 
Per le utenze balneari invece principalmente vengono usati i mezzi Iveco da 120 e 150 q. per 
cui sono utilizzati di più gli addetti di livello 4°A i quali sono muniti delle patenti necessarie 





Figura 31. Servizio raccolta porta a porta utenze balneari 
Nella tabella successiva (figura 33) troviamo invece l’elenco dei costi per i materiali di 
consumo e delle attrezzature, che si sommano al costo al costo totale del porta a porta 
 
 
Materie di consumo e 
attrezzature 
Numero €/sacco Frazioni Totale 
Sacchi carta 32x65 
Sacchi trasp.70x90 
Sacchi trasp. 80x110 
Sacchi Mater-bi 
Sacchi trasp. 50x60 
Sacchi 95x120 
Sacchi 120x130 
Bidoncini 10 lt 
Bidoncini 20 lt 
Bidoncini 40 lt 
Bidoncini da 120 lt 
Bidoncini da 240 lt 
Cassonetti da 660 lt 





Bidoncini 10 lt 



















































































Bidoncini 40 lt 1.500  
 
Ut. Domestiche 11.610 
TOTALE     € 286.069,13 
Figura 32. Materie di consumo e attrezzature 
 




TOTALE ANNO 2014 
(IVA ICLUSA) 
Prezzo raccolta bassa stagione 1.294.220,84 1.423.642,93 
Prezzo raccolta media stagione 1.162.002,89 1.278.203,18 
Prezzo raccolta alta stagione 748.594,94 823.454,44 
Prezzo raccolta utenze balneari 73.183,24 80.501,56 
Prezzo materiali e attrezzature 286.069,13 349.004,34 
TOTALE PORTA A PORTA 3.564.071,04 3.954.806,44 
 
Figura 33. Corrispettivo servizio raccolta differenziata porta a porta comune di Forte 
dei Marmi 
4.7.2.2 I corrispettivi degli altri servizi resi da ERSU 
 
Ci sono altri servizi che ERSU eroga ai propri soci/clienti: 
 Il servizio di raccolta domiciliare dell’olio: per questo servizio viene impiegato un 
addetto di livello 4B, il cui costo orario è di € 31,05, per due giorni a settimana con un 
turno di 6 ore; il mezzo utilizzato invece è un Porter 22 q, il cui costo orario è di € 9,29. Il 
costo settimanale dell’addetto è di € 372,60 e quello dei mezzi è di € 484,08; la somma di 
questi due costi viene moltiplicata per le settimane dell’anno che sono 52, da cui 
otteniamo un costo del servizio pari a € 25.182,16 e a tale importo vanno aggiunte le 
spese generali (10%), la quota utile (15%) e l’IVA. Il costo finale del servizio è pari a € 
35.027,06.  
 
Costo servizio raccolta domiciliare dell’olio 2014 
Costo 
personale 
      








      








1 Porter 22q 9,29 111,48 € 484,08 52 
 
       Costo annuo 
servizio €25.182,16 
     Con Sp. 
Generali, 
quota utile e 
IVA €35.027,06 
     Figura 34. Costo servizio raccolta domiciliare dell’olio 2014 
 
 
 Il servizio di raccolta differenziata stradale. 
Costo servizio raccolta differenziata stradale 2014 
Addetti Livello 
Costo 





1 4A € 31,97 2 6 12 € 383,64 




mezzi       





     € 569,40 12 
         
     COSTO ANNUO 
SERVIZIO €11.832,80 
     Con Sp. Generali, 
quota utile e IVA €16.465,34 
     Figura 35. Costo servizio raccolta differenziata stradale 2014 
 La raccolta-ritiro domiciliare rifiuti urbani ingombranti e  RAEE. 
Nella raccolta dei rifiuti ingombranti e RAEE viene impiegato un operatore di livello 4B, 
il cui costo settimanale è di € 1.117,80 (viene impiegato per 36 ore settimanali a un costo 
orario di € 31,05), e un mezzo Isuzu da 75 q il cui costo settimanale è di € 696,96 (costo 
orario di € 19,36). Il costo settimanale del servizio è di € 1.814,76, mentre quello annuale 
è di € 94.367,52, che tenendo conto delle spese generali e degli utili d’impresa ammonta 
a € 131.312,40. 
 Il servizio di trasporto e smaltimento rifiuti cimiteriali207. 
                                                             
207 Il trasporto e lo smaltimento dei rifiuti cimiteriali necessita di una preventivazione separata ai seguenti prezzi: 
 Smaltimento c/o discarica €/t 345,26; 
 Caricamento e trasporto mezzo 75 q.li con ragno €/cadauno 322,67; 
 Caricamento e trasporto mezzo 140 q.li con ragno €/cadauno 397,96; 
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Il valore del costo del servizio deve essere fatturato a prezzi unitari. 
 L’attività di valorizzazione delle frazioni differenziate. 
Nella tabella di seguito (figura 37) sono stati indicati i prezzi applicati alle diverse frazioni 
differenziate. I prezzi applicati sono il risultato di un lungo lavoro mirato a valorizzare le 
frazioni merceologiche raccolte in forma differenziata. 
                                                                                                                                                                                       
 Caricamento e trasporto mezzo 260 q.li con ragno €/cadauno 451,74; 
Le operazioni di caricamento prevedono l’impiego di n° 1 ora di fermo macchina, le eventuali ore aggiuntive 
saranno contabilizzate secondo i seguenti prezzi: 
 Automezzo dotato di ragno da 75 q. li €/h 63,47; 
 Automezzo dotato di ragno da 140 q. li €/h 79,42; 
 Automezzo dotato di ragno da 260 q. li €/h 90,53. 
Anche per i rifiuti cimiteriali (CER 170404 - zinco), trattandosi di rifiuti speciali è necessaria una 
preventivazione separata ai seguenti prezzi: 
 Costo di recupero forfettario fino a 100 Kg € 109,71; 
 Costo di recupero oltre 100 Kg €/Kg 0,78; 
 Trasporto con mezzo 75 q.li con ragno €/cadauno 81,74. 
Le operazioni di caricamento prevedono l’impiego di n° 1 ora di fermo macchina, le eventuali ore aggiuntive 
saranno contabilizzate al seguente prezzo: 






Figura 36. Recuperi/ Smaltimenti 
Il  costo del servizio di recupero e smaltimento delle frazioni differenziate riportato nel piano 
tecnico finanziario viene quantificato sulla base di stime rispetto a quelle che sono le quantità 
raccolte negli anni precedenti; poi mensilmente ERSU comunica ai singoli comuni quante 
sono state le quantità effettivamente raccolte rispetto a quelle stimate e in base a tale 
confronto verrà quantificato il corrispettivo realmente dovuto. In realtà ERSU ai propri clienti 
fa pagare solo il recupero e lo smaltimento dell’organico, del verde in sacchi e del verde sfuso 
e degli ingombranti per un valore di € 562.294,99 (comprensivo di IVA). Per le altre frazioni 
invece, quali multimateriali, farmaci, materiali ferrosi, RAEE, vetro, cartone eccetera, non 
170 
 
addebita alcun costo per il loro recupero e smaltimento perché i cinque comuni attribuiscono 
ad ERSU il contributo che essi percepiscono dal CONAI per la copertura dei costi per la 
raccolta delle frazioni differenziate, e in cambio ERSU a raccogliere, recuperare e smaltire 
alcune frazioni a costo zero. 
Anche qui la fatturazione deve avvenire a prezzi unitari, tenendo conto delle quantità 
effettivamente recuperate. 
Il rifiuto organico viene prima conferito presso l’impianto di Via Colmate e successivamente 
trasportato e recuperato dai diversi impianti in Italia; il corrispettivo per il trasporto e recupero 
è pari a €/t 111,58. 
La frazione del Verde (materiale vegetale) conferita in sacchi PVC viene, stoccata 
nell’impianto di Via Olmi e successivamente trasportata e recuperata dai vari impianti208, il 
cui corrispettivo per il trasporto e recupero è pari a €/t 100,41. 
Il verde sfuso senza PVC  viene conferita direttamente in Via Olmi, senza i sacchi in PVC, 
viene ridotta volumetricamente a seguito di una triturazione e poi avviata al trasportato e al 
recupero. 
I rifiuti ingombranti, conferiti in Via Colmate, subiscono prima di tutto una cernita per  la 
separazione delle frazioni nobili: metalli e legno. Successivamente vengono trasportati presso 
l’impianto LONZI di Livorno dove subiscono un ulteriore recupero, mentre la quantità 
residuale viene inviata a smaltimento. Il corrispettivo per la prima lavorazione dell’impianto 
di ERSU il successivo trasporto e conferimento a Livorno è pari a €/t 193,02. 
Gli eventuali adeguamenti dei prezzi che si potrebbero verificare durante l’anno da parte degli 
impianti di smaltimento, dovranno essere aggiornati secondo il prezzo medio riscontrato a 
fine anno. 
Anche qui la fatturazione deve avvenire a prezzi unitari, tenendo conto delle quantità 
effettivamente recuperate. 
 Il servizio di trasporto e smaltimento dei rifiuti speciali. 
In merito al Servizio di trasporto e smaltimento rifiuti speciali ERSU S.p.A. mensilmente 
emette fattura relativa al servizio reso nella quale vengono quantificati i costi del trasporto 
(personale e mezzo) e di smaltimento (tonnellate smaltite) in riferimento alla tabella dei prezzi 
unitari relativi ai codici CER. 
                                                             
208Gli impianti con cui ERSU collabora ai fini del recupero della frazione verde sono: Toscana eco verde, località 
Pomarance; GTM, località Ghisalba; STAFF, località Chiari; SARA, località Nonantola; Division green,  
località Rudiano; Allevi,  località Ferrera Erbognone; Publiambiente. 
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Le operazioni di caricamento prevedono l’impiego di n° 1 ora di fermo macchina di un 
Automezzo dotato di ragno da 75 q, e  le eventuali ore aggiuntive saranno contabilizzate al 
prezzo di €/h 63,47; anche qui la fatturazione è a prezzi unitari. 
 Il servizio raccolta, trattamento , trasporto e smaltimento amianto. 
Nel presente Piano Tecnico Finanziario non è stato previsto alcun intervento puntale di tale 
servizio, pertanto, non è stato stanziato alcun Capitolo di Spesa specifico
209
. Tale servizio 
comunque va fatturato a prezzi unitari. 
 Il servizio raccolta, stoccaggio, trasporto e smaltimento dei SOA. 
Infine in merito al Servizio di raccolta, stoccaggio, trasporto e smaltimento di sottoprodotti di 
origine animale (SOA) viene emessa fattura
210
 mensilmente quantificando i costi ad 
intervento con riferimento ai seguenti dei prezzi unitari: 
1. Per raccolta di una singola carcassa animale e trasporto presso cassone scarrabile 
refrigerato in piazzola di conferimento (€/presa 86,05); 
2. Smaltimento SOA (€/Kg 0,54); 
3. Sacchi monouso impiegati (€/cadauno 3,23). 
Il corrispettivo nel piano tecnico finanziario non è determinato, poiché va fatturato a prezzi 
unitari.  
 
4.7.2.3 I servizi al territorio 
 
I servizi al territorio sono: 
 Il servizio spazzamento manuale, meccanizzato e  lavaggio marciapiedi. 
 L’annaffiamento stradale. 
 La rasatura dell’erba sulle banchine stradali compresa spollonatura basale delle 
piante. 
                                                             
209 Per quanto concerne questo servizio l’azienda mensilmente emette fattura relativa al servizio reso nella quale 
vengono quantificati i costi della messa in sicurezza, del trasporto e dello smaltimento oltre alle analisi sui MCA. 
L’elenco dei prezzi unitari  (Iva esclusa): 
1. Per operazioni di delimitazioni ed incapsulamento il prezzo è di € 467,53 per ogni  intervento; 
2. Per materiale vario impiegato per l’incapsulamento e l’imballaggio del MCA: a singola unità locale il prezzo è 
di € 64,53; 
3. Per operazioni di carico e trasporto c/o impianto di stoccaggio o discarica (Per la prima presa € 177,36, mentre 
€/h 88,68 per quelle successive); 
4. Per Smaltimento del MCA €/Kg 0,49; 
5. Per Analisi frammento MCA €/cadauna 86,05. 
210 Gli eventuali adeguamenti dei prezzi che si potrebbero verificare durante l’anno da parte degli impianti di 
recupero/smaltimento dovranno essere adeguati secondo il prezzo medio calcolato a fine anno e fatturati con la 
prima fattura dell’anno successivo o con l’emissione di nota di credito contestualmente alla prima fatturazione 
del nuovo anno. 
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 La pulizia dei mercati ed aree adibite al commercio. 
 La raccolta, trasporto e  recupero dei rifiuti spiaggiati. 
Il servizio di raccolta e smaltimento del lavarone invece le operazioni sono le seguenti: 
1. Per operazioni di aggancio cassoni scarrabili posizionati a limite strada mediante 
trattrice stradale e trasporto presso impianto di selezione e vagliatura, il prezzo è di €/h 
88,77; 
2. Per macchinari impiegati per operazioni di vagliatura il prezzo è di €/ton 14,29; 
3. Per caricatore a polipo da utilizzare per le operazioni di carico del materiale vagliato 
all’interno di vasca per successivo conferimento presso impianto di smaltimento il 
prezzo è di €/h 120,61; 
4. Per trasporto con vasca da 42 mc. del vagliato da impianto di selezione a impianto di 
smaltimento,  la tariffa è di €/h 88,77; 
5. Per smaltimento del materiale di risulta €/ton 159,18. 
Il prezzo complessivo per ciascuna tonnellata raccolta ammonta IVA esclusa a €/ton 182,85. 
Per i Rifiuti spiaggiati sulle spiagge in concessione la fatturazione anche qui avviene a prezzi 
unitari, mentre il servizio di asporto rifiuti dalle spiagge libere vede impiegati per tre volte 
l’anno addetti e automezzi per un costo complessivo di € 13.939,32. 
Per gli altri servizi al territorio il comune di Forte dei Marmi ha ordinato al gestore del 
servizio che il piano tecnico finanziario non indicasse nel dettagliato come viene determinato 
il corrispettivo di tali servizi, il cui importo è pari a € 1.351.080,94 (IVA inclusa). Tuttavia 
possiamo dire che il comune di Forte dei marmi spende molte delle sue risorse rispetto agli 
altri comuni per le attività quali lo spazzamento manuale oppure il taglio erba e spollonatura 
piante; questo perché Forte dei Marmi essendo un cittadine che vive di un turismo di èlite 
cura fortemente il suo territorio, e in termini monetari il costo che sostiene è superiore a 





4.8 Riepilogo dei corrispettivi dei servizi 
 
RACCOLTE DOMICILIARI 2014 
Raccolta porta a porta 3.954.806,44 
                                                             
211 Il comune di Massarosa addirittura fattura € 440.209,23 nonostante che il suo territorio sia di 68,27 km2, il 
comune di Stazzema addirittura non spende alcuna risorsa per tali servizi e il Comune di Seravezza deve pagare 
un corrispettivo di € 343.206,91. 
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Raccolta ingombranti 131.312,40 
Raccolta olio 35.027,06 
TOTALE 4.121.145,90 
Figura 37. Raccolte domiciliari 2014 
 
SERVIZI AL TERRITORIO 
Gestione isole con cassonetti a scomparsa 16.465,34 




Taglio erba e spollonatura piante 
Pulizia mercati e Manifestazioni 
Pulizia spiagge 19.396,56 
TOTALE SERVIZI AL TERRITORIO 1.351.080,94 
Figura 38. Servizi al territorio 
I recuperi e smaltimenti sono stati calcolati sulla base di stime per un ammontare di € 
562.294,99, mentre i conguagli attrezzature relativi al 2013 sono pari a € 6.819,10. 
Per cui il totale del contratto dei servizi erogati (inclusi i servizi di raccolta porta a porta) da 
ERSU per il 2014 è pari a € 6.041.340,94. 
4.9 Fatturazione dei corrispettivi 
 
Per quanto riguarda la fatturazione per l’anno 2014, il servizio da parte di ERSU si considera 
iniziato a far data dal 01/02/2014 e la fatturazione all’Amministrazione comunale di Forte dei 
Marmi per € 6.082.670,89 avverrà nel seguente modo: 
 
FATTURAZIONE GENNAIO 2014 
Riepilogo servizi Importo netto IVA Totale 
Raccolta Porta a  porta 8 4.306,50 8.430,65 92.737,15 
Materiali 5 .710,71 1.256,36 6 .967,07 
Raccolta stradale 54.504,75 5.450,48 59.955,23 
Servizi tradizionali 231.239,17 23.123,92 2 54.363,09 
Recuperi e smaltimenti 36.466,01 3.646,60 40.112,61 
Totale servizi 412.227,14 41.908,00 454.135,14 
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Conguagli attrezzature 2013 € 5.589,43 1 .229,67 6.819,10 
TOTALE GENNAIO   460.954,24 
 
 
Riepilogo Fatturazione Fissa 
Mensile Porta a Porta 
Importo netto IVA Totale 
Raccolta Porta a Porta 280.610,76 28.061,08 308.671,84 
Materiali Porta a Porta 23.839,09 5.244,60 29.083,69 
Totale mensilità 304.449,85 33.305,68 337.755,53 
TOTALE PER 11 MESI   3.715.310,84 
 
 
Riepilogo Fatturazione Fissa 
Mensile altre raccolte 
Importo netto IVA Totale 
Costo Servizio olio 2.653,57 265,36 2 .918,92 
Costo Servizio ingombranti 9.947,91 994,79 10.942,70 
Totale mensilità 12.601,47 1.260,15 13.861,62 
TOTALE PER 11 MESI   152.477,84 
 
 
Riepilogo Fatturazione Fissa Mensile 
Servizi al Territorio 
Importo netto IVA Totale 
Totale Mensile Servizi tradizionali 102.354,62 10.235,46 1 12.590,08 
Totale mensilità 102.354,62 10.235,46 1 12.590,08 
TOTALE PER 11 MESI   1.238.490,87 
 
 
Riepilogo Fatturazione Recuperi e 
Smaltimenti 
Importo netto IVA Totale 
Totale mensilità 42.598,11 4.259,81 46.857,92 
TOTALE PER 11 MESI   € 515.437,07 
FEBBRAIO- DICEMBRE      € 5 .621.716,62 
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TOTALE 2014                                                                                             € 6 .082.670,86 
 
Per il Servizio Porta a Porta, il Servizio Altre Raccolte e per i Servizi al Territorio la 
fatturazione mensile è fissa salvo integrazioni dovute all’utilizzo di maggiori materiali di 
consumo (sacchi) ed attrezzature (bidoncini) rispetto a quelli preventivati. Infine, per la 
restante attività di Valorizzazione delle frazioni Differenziate, lo smaltimento dei Rifiuti 
speciali, lo smaltimento dell’Amianto, lo smaltimento dei Rifiuti spiaggiati e smaltimento dei 
rifiuti cimiteriali la fatturazione è variabile in relazione ai quantitativi effettivi. 
Per il Servizio Porta a Porta, il Servizio Altre Raccolte e per i Servizi al Territorio la 
fatturazione mensile è fissa salvo integrazioni dovute all’utilizzo di maggiori materiali di 
consumo (sacchi) ed attrezzature (bidoncini) rispetto a quelli preventivati. Infine, per la 
fatturazione delle attività di Valorizzazione delle frazioni Differenziate, lo smaltimento dei 
Rifiuti speciali, lo smaltimento dell’Amianto, lo smaltimento dei Rifiuti spiaggiati e 
smaltimento dei rifiuti cimiteriali è variabile in relazione ai quantitativi effettivi. 
ERSU inoltre su richiesta scritta dell'Amministrazione comunale può effettuare eventuali 
servizi aggiuntivi di tipo occasionale (in occasione di manifestazioni pubbliche, fiere, sagre, 
eccetera) oppure di tipo continuativo, concordando di volta in volta le modalità di esecuzione 
ed il corrispettivo
212
. Così come potrà essere valutata ed eventualmente approvata 
dall'Amministrazione la temporanea sospensione, anche parziale, degli altri servizi principali 
oggetto della presente Convenzione. 
  
                                                             
212 Qualora all’Amministrazione richieda servizi aggiuntivi, i costi orari per il personale e per i mezzi sono i 






Uno degli aspetti principali che ho voluto approfondire con la mia tesi, è stato il ruolo della 
contabilità analitica nell’attività che ERSU svolge. Se grazie all’analisi dei costi è possibile 
prendere decisioni strategiche, orientare le scelte di convenienza economica oppure valutare il 
contributo di singole aree, prodotti o attività svolte, nel caso specifico è il principale 
strumento con cui l’azienda può dimostrare ai propri Soci/Clienti come hanno determinato 
quel certo costo per i servizi resi; e di conseguenza grazie  alla contabilità di costo viene 
riportato in modo dettagliato alla comunità locale il corrispettivo della gestione dei rifiuti, 
dato che tale costo ricade sui cittadini attraverso il pagamento della tariffa TARI. 
Per ogni servizio erogato, grazie al piano tecnico finanziario, viene mostrato quali sono le 
componenti di costo (principalmente il costo del personale e automezzi) e in che misura sono 
state effettivamente impiegate; non solo, spesso per rendere ancora più chiara la 
determinazione del costo della gestione dei rifiuti, il corrispettivo del servizio viene 
dettagliato per periodi dell’anno (alta, media, bassa stagione) oppure per frazioni territoriali 
del Comune/cliente. 
Nello specifico la mia tesi si è occupata della determinazione del corrispettivo della gestione 
dei rifiuti per il Comune di Forte dei Marmi. Detto Comune, sebbene ricopra una superficie di 
soli 9 km
2 
con 7.656 abitanti, è quello che paga il corrispettivo più alto tra i soci di ERSU per 
la gestione dei rifiuti: questo perché essendo una meta di un turismo di èlite, le 
amministrazioni comunali hanno da sempre puntato sulla cura del paesaggio e in particolare 
sulla pulizia delle strade. Infatti il costo del servizio per la raccolta differenziata porta a porta 
del Comune di Forte dei Marmi è quasi pari a quello di Pietrasanta che conta 24.391 abitanti e 
una superficie di 41 km
2
; mentre il costo per lo spazzamento manuale e meccanizzato e 
manifestazioni alla comunità di Forte dei Marmi costa € 1.351.080,94 e al Comune di 
Pietrasanta invece € 900.545,48. 
Inoltre dall’analisi economica del triennio 2012-2014 ho potuto comprendere come ERSU sia 
riuscita ad ottenere grazie alla sua gestione risultati ante imposte del tutto soddisfacenti, 
nonostante la rigidità dei suoi ricavi in quanto vengono erogati dei servizi di pubblica utilità il 
cui costo ricade interamente sui cittadini. 
Concludendo ERSU attualmente investe nuove risorse nell’ambito della gestione dei rifiuti 
con la continua acquisizione di personale, automezzi e nuovi impianti per il trattamento di 
rifiuti speciali come i rifiuti spiaggiati; grazie a questi investimenti è possibile erogare nuove 
tipologie di servizio ai Comuni/clienti ma anche ai comuni limitrofi aumentando di 
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conseguenza i propri ricavi. Quindi nonostante sia una società per azioni a partecipazione 
pubblica, ERSU ha tutte le possibilità per ampliare la propria gamma di servizi da offrire, 
anche diversi da quelli di pubblica utilità, e di aumentare il numero dei clienti grazie ai servizi 
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